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La seduta comincia alle 14.5. 

Del B a l z o Gero l amo , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 

approvato. 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Manna ha chiesto 

un congedo di venti giorni, per motivi di 

salute. 

(Questo congedo è conceduto). 

Petizioni. 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

petizioni. 

Dei Ba ! zo Gero l amo , segretario, legge: 
5915. I l deputato Cald8si presenta la 

petizione del dottore Luciano Brini di Lugo 

(Ravenna) tendente ad ottenere che venga 

ripristinalo in suo favore l'assegno accorda-

togli per effetto della legge 4 dicembre 1879, 

quale capitano nel 1848-49, il quale assegno, 

a suo avviso, gli fu ingiustamente ridotto. 

Caldesi . Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 

Caldesì . Pregherei la Camera di consentire 

che la petizione che è stata letta testé, e 

che porta i l numero 5915, fosse esaminata 

e riferita d'urgenza. 

(Questa domanda è accolta). 
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R i s u l t a m e l o di votazioni . 
Presidente. Annunzio alla Camera ohe 

delle votazioni fa t te ieri, per la nomina di 
parecchie" Commissioni, l ' es i to fu il se-
guente : 

Giunta generale del bilancio. 

Schede n. 419. 
Risul tarono e le t t i : 

1. Fasce . . . . con voti 213 
2. Colajanni . . . » 209 
3. Garavet t i . . . » 206 
4. Mass imin i . . . » 206 
5. Tecchio. . . . » 204 
6. Credaro. . . . » 204 
7. Vendramini . . » 202 
8. Pozzi Domenico. » 198 
9. Baset t i . . . . » 196 

10. Rizzett i . . . . » 196 
11. Sacchi . . . . » 196 
12. Bianchi Leonardo » 195 
13. Giovanell i . . . » 194 
14. Morelli-Guaiti e-

rot t i . . . . » 194 
15. Marsengo Bast ia » 191 
16. Gal l in i . . . . » 190 
17. Rub in i . . . . » 188 
18. Carmine . » 187 
19. Boselli . . . . » 186 
20. Grippo . . . . » 185 
21. Mazza . . » 183 
22. Agugl ia . . » 182 
23. Casciani . . . » 182 
24. F a n i . . . . . » 178 
25. Saporito . . . » 177 
26. Salandra . . . » 176 
27. Spir i to F . . . » 174 
28. De l a v a . . . » 174 
29. Donati . . . . » 174 
30. Marazzi . , . » 173 
31. Ari o t t a . . . . » 171 
32. De Bernardis ' . » 170 
33. Danen Edoardo . 
o A , r • i i * 

» 1 6 8 

35. Romano A. 
36. Suardi . . 

167 
166 

Questi, avendo raggiunto la maggioranza 
dei voti, sono dichiara t i membri della Giunta 
generale del bilancio. 

Ebbero poi voti : 

Rovasenda 166 
Bonin 165 
Tedesco 164 
Pais-Serra . . . . . . « 164 

Sant in i . . . 
For t i s . . . . 
Maur igi . . . 
F lorena . . . 
D o n n a p e r n a . 
Arnaboldi . . 
Vol laro-De Lieto 
Guicciardini 
F rasca ra Giacinto 
Alessio. 
Girardin i . . . 
A g n i n i . . . 
Ciccotti . . . 
Caldesi . . . . 
Panta leoni 
Pantano . 
Wol lemborg . . 
Bettòlo. . . . 

Schede bianche 12 

161 
157 
153 
152 
148 
147 
140 

98 
82 
54 
50 
48 
47 
46 
38 
30 
19 
10 

Commissione per Vesame dei Decreti registrati con 
riserva dalla Corte dei Conti. 

Votant i n. 417. 
Risul tarono elet t i 

1. Cavagnar i . . . con voti 204 
2. Pozzo Marco . . » 204 
3. Barnabei . . . » 199 
4. » 197 
5. Sili » 190 
6. F ina rd i . . . . » 170 
7. Calieri Enrico. . » 170 
8. Spir i to Beniamino » 170 
9. Codacci-Pisanelli . » 170 

Ebbero poi voti : 

Val l i Eugenio . 
Montagna . 
Ricci Paolo . . 
Pa la t in i . . . 
De Vit i De Marco 
Pascolato . . . 

Voti dispersi 15. 
Schede bianche 30. 
Schede nul le 1. 

168 
164 
162 

15 
3 
3 

Giunta delle Petizioni. 

Votant i 417. 
Risul tarono eletti 

1. Cimati . 
2. Ber te t t i 
3. P a l a . . 
4. Giaccone 
5. Scotti . 
6. F a r n a r i 
7. Giuliani 

con voti 209 
» 198 
» 198 
» 198 

197 
197 

» 196 
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8. T i n o z z i . . . . con voti 196 
9. Solinas-Apostoli » 194 

10. Cuzzi . . . . » 192 
11. Menafoglio . . » 190 
12. Pivano . . . . » 173 
13. Di Bagnasco. . » 171 
14. Mezzacapo. . . » 171 
15. D 'Al i fe . . . . 170 
16. Spada . . . . » 168 
17. Morpurgo . . . » 168 
18. Toaldi . . . . » 167 

lEbbero poi voti : 
Giunti . 
Ridolfi . 
Piovene . , 
Fusco . . 
Weil-Weiss. 

. . . . . . 167 
165 
164 
164 
164 

Bastogi 163 
Lagasi 
Mei . . . 
Barbato . . . . . . . . 
Carat t i 
Spagnoletti 
Rondani . 

Vot i dispersi 14. 
Schede bianche 29. 
Schede nulle 2. 

Commissione di vigilanza 
sulla Biblioteca della Camera. 

Votanti n. 422. 
Risultarono elet t i : 

32 
6 
6 
5 
3 
2 

1. Luzzatt i Luigi. 
2. Socci. . . . 
3. Panzacchi . . 

Ebbero poi vot i : 
Mestica . . , . 
Fradelet to . . . 

Voti dispersi 5. 
Schede bianche 32. 

con voti 205 
» 185 
» 179 

157 
19 

Nomina di un componente del Consiglio d'ammi-
nistrazione del Fondo di religione e beneficenza 
della città di Roma. 
Votanti n. 413. 
Risultò eletto l 'onorevole Galluppi con 

voti 187. 
Ebbe poi vot i : 

Torlonia 183. 
Voti dispersi 6. 
Schede bianche 37. 

Domanda di autorizzazione a procedere. 
Presidente. È g iunta alla Presidenza una 

domanda di autorizzazione a procedere con-
tro l 'onorevole Molmenti pel reato di duello. 

Sarà mandata , per l 'esame, agli Uffici. 
Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le 
interrogazioni. 

Barzilai. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Barzilai. Io convertirò due delle mie in-

terrogazioni, che sono inscri t te nel l 'ordine 
del giorr o, in interpel lanze, data la mater ia 
che male si presterebbe ad essere svolta in 
cinque minut i . 

Presidente. La pr ima e la te rza? 
Barzilai. S i . 
Presidente. Benissimo. Allora viene la sua 

interrogazione al minis t ro del tesoro « sul 
r ipr is t ino del l ' indenni tà di residenza agli 
impiegat i della Capitale. » 

Ha, facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di. Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Alle assicurazioni r ipetutamente date al-
l 'onorevole Barzilai , che il Governo inten-
deva di accordare una indenni tà di resi-
denza agli impiegat i che ne sono privi , 
aggiungerò ora l a dichiarazione, che il re-
lativo disegno di legge sarà presentato f r a 
pochissimi giorni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Barzilai per dichiarare se sia o no so-
disfat to. 

Barzilai. Prendo atto della dichiarazione 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, di-
chiarandomi, anche a nome dell 'al tro col-
lega che aveva presentata analoga interro-
gazione, sodisfatto, nella speranza che i 
giorni che ci separano dalla presentazione 
del disegno di legge, siano pochissimi. 

Presidente. Vengono ora sei interrogazioni 
dell 'onorevole Cabrini : 

Al ministro di grazia e giustizia « sul-
l 'encomiabile zelo del presidente del tribu-
nale di Pal lanza nel processo contro il gior-
nale jUAurora e il segretario della Camera 
del lavoro di Varzo. » 

Al ministro dell ' interno « sugli a t ten ta t i 
clericali di Monte Cremasco alla vi ta dei 
propagandist i e su quelli della sotto-prefet-
tura di Crema ai dir i t t i della propaganda 
della organizzazione proletaria. » 

Al ministrò del l ' interno « sul contegno 
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delle autor i tà di pubbl ica sicurezza verso 
i lavorator i che si organizzano nella Ca-
mera del lavoro di Varzo-Iselle al Sem-
pione. » 

Al ministro del l ' interno « per conoscere 
le ragioni che lo indussero a decretare lo 
scioglimento del Consiglio comunale di Ca-
stel di Zama in provincia di Ascoli Pi-
ceno. » 

Al minis t ro dell ' in terno « sui tol lerat i 
a rb i t r i i che nelle provincie di Milano e di 
Como, grossi propr ie tar i servendosi dell 'au-
tor i tà di sindaci di cui sono invest i t i — in 
molt iss imi Comuni — come ad esempio in 
quel l i di Ispra, Ternate, Sarza (provincia di 
Como), Yi t tuone e Sett imo Milanese (pro-
vincia di Milano) — per loro pr iva to inte-
resse e in odio alla legale e pacifica orga-
nizzazione economica dei lavoratori , ven-
gono commettendo contro le pubbl iche e 
p r iva te l iber tà . » 

Al ministro del l ' in terno « per sapere come 
e quando egli in tenda conformare la propr ia 
azione di minis t ro alle parole det te da depu-
ta to sul l ' i s t i tuzione del domicilio coatto. » 

(.Vonorevole Càbrini non è presente). 
Non essendo presente, queste interroga-

zioni decadono. 
Viene ora quella dell 'onorevole Zabeo 

al min is t ro dei lavori pubbl ic i « per cono-
scere qual i p rovvediment i egli in tenda pren-
dere per la necessaria ed urgente sistema-
zione dei canal i di Mirano e Novissimo, 
in provincia di Venezia. » 

Ha facol tà di pa r la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubblici . 

Niccoiini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
'pubblici. Per la sistemazione dei canali Mi-
r ano e Novissimo, in provincia di Venezia, 
i l Ministero ha fa t to eseguire d i l igent i studi, 
e da essi è r isul ta to che occorrono vari la-
vori, onde assicurare la l ibera navigazione 
di det t i canali ed evi tare i danni che talora 
si verificano ne i comuni di Mirano e Dolo. 
I d ivers i lavori si dividono in t re g rupp i : 
. I l pr imo gruppo r iguarda la difesa del-

l ' ab i t a to di Mirano, super iormente al prin-
cipio delle opere idraul iche di pr ima cate-
goria in corrispondenza al bacino f ra i Mo-
l in i di Sotto ed il Ponte detto delle Barche 
ed allo scolo Cavin di Sala. 

Tale lavoro, come l 'onorevole interro-
gan te sa, è a carico del comune di Mirano, 
e già da l l ' amminis t raz ione dei lavori pub-
bl ici è stato notificato, per mezzo del pre-

fet to, al Comune stesso che tale obbligo in-
combe al medesimo. 

11 secondo gruppo dei lavori consiste 
nel completamento del la difesa della Bassa 
di Dolo, coordinata al la sistemazione degli 
scoli comunali che immet tono nel navigl io 
Brenta . Tale lavoro è a carico del comune 
di Dolo e di ciò si è g ià informata quel-
l 'Amminis t raz ione comunale. 

I l terzo gruppo dei lavori poi r i g u a r d a 
gl i sgarbi nei canali del Mirano o Regio 
Taglio ed in quello del Novissimo, l 'escavo 
generale del Canaio Mirano, dal l 'or igine allo 
sbocco in Navigl io Brenta , la sistemazione 
del Novissimo da Cavaizze a Fagolana, con 
parziale rialzo delle a rg ina tu re da Lo va a 
val le del canale, nonché il rialzo delle difese 
del Novissimo dal suo incile a Mira fino 
al passo Menai. 

Per quanto concerne gli sgarbi nei det t i 
canali ho già disposto perchè dal Genio 
civile, invece di t re soli al l 'anno, se ne ese-
guiscano quat t ro ; e con questo credo di 
aver sodisfatto i dasiderì espressi dall 'ono-
revole interrogante. 

Per l 'escavo generale poi del canale Mi-
rano o Regio Taglio, ho incaricato l'ufficio del 
Genio civile di Venezia di compilare il re-
lat ivo progetto nel più breve tempo possi-
bile, ed a me consta, e sono lieto di annun-
ziarlo al l ' onorevole Zabeo, che il detto 
progetto è già a buon punto, sicché potrà 
sol leci tamente essere presen ta to al l 'Ammi-
nis t razione dei lavori pubbl ic i . Ed appena 
pervenga questo progetto, da me r ipe tu ta-
mente richiesto, darò subito corso all 'ap-
pal to dei lavori stessi. 

In quanto poi agli a l t r i proget t i che ri-
guardano i g rupp i an tecedent i da me an-
nunziat i , la compilazione dei proget t i stessi 
r ichiederà un certo tempo, poiché si t r a t t a 
di fa re dei r i l ievi per una lunghezza di 
circa 20 chilometri di a rg in i . Però non ho 
mancato di insistere per la sollecita com-
pilazione dei proget t i stessi, affinchè si pos-
sano iniziare i lavori al p iù presto. 

Con queste dichiarazioni , vorrei augu-
ra rmi che l ' onorevole in terrogante si di-
chiarasse sodisfatto, perchè da par te della 
Amminis t raz ione nostra nul la abbiamo t ra-
scurato affinchè i lavori, g ius tamente recla-
mati , vengano al p iù presto eseguiti . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Zabeo, in terrogante , per dichiarare se 
sia, o no, sodisfat to. 

Zabeo. Ringraz io l 'onorevole sotto-segre-
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tar io di Stato di quanto si è compiaciuto 
r ispondermi, perchè la sua r isposta mi prova 
che il Governo ha preso in seria conside-
razione l 'argomento. Da lungo tempo si fanno 
pra t iche per ottenere una migliore manu-
tenzione del Canale Taglio che par tendo da 
Mirano scende a Mira, e che è opera di 
pr ima categoria, dal Ponte delle Barche a 
Mirano. 

Ripe tu te , ins is tent i r imostranze vennero 
r ivol te alla P re fe t tu ra ed al Genio civile 
d i Venezia, dalle rappresentanze di Mirano 
e di Mira. 

I l Ministero dei lavori pubblici , con sua 
let tera 15 ottobre prossimo passato, mi assi-
curava che « se occorreranno provvediment i 
l i adot terà e li farà porre in at to con tu t ta 
la possibile sollecitudine. » I l Genio civile di 
Venezia però r ispondeva alle autor i tà am-
minis t ra t ive di Mirano e di Mira, solo relati-
vamente agl i sgarbi e non sulle condizioni 
degli argini . Duran te l 'u l t ima piena, con 
l ' acqua a poco più di metr i 1.60 sopra lo 
zero de l l ' id romet ro (mentre ta lvol ta salì a 
metr i 2.60), l ' a rg ine destro a val le del Ponte 
del la ferrovia si sfasciò provocando danni 
non l ievi . 

Tale fa t to dimostra la t r i s te condizione 
degli a rg in i a cui bisogna provvedere, e 
quindi si rendono assolutamente necessarie 
le spese r ichieste dalle rappresen tanze lo-
cal i e cioè: 

I o Sistemazione del Canale Taglio, 
che da oltre 25 anni non si scava ; 

2° Sistemazione del Canale Novissimo 
che serve a smal t i re le acque del Taglio. 

8° Maggiore f requenza degli sgarbi , 
cioè 4, anziché 3, al l 'anno. 

Gli sgarbi p iù f requent i sono necessari 
per la muta ta condizione delle erbe palu-
s t r i di molto aumentate , tantoché, quando 
vengono r i tardate , innalzano il pelo d 'acqua 
per oltre un metro. 

Lo scavo del Canale di Mirano è neces-
sario per la sua condizione e per la trascu-
ra ta manutenzione. Eas ta r icordare che in 
passato due sole piene arr ivarono a metr i 
2.40 negl i anni 1882 e 1892, mentre negl i 
anni 1895, 1896 e 1901 le piene oltrepas-
sano i metr i 2.70. 

Circa il Novissimo giova r i levare che 
t a le canale serve di sfogo alle acque del 
Tagl io perchè in tempo di piena, chiuse -le 
porte di Mira, debbono tu t te defluire nel 
Novissimo. 

Tut te le rappresentanze dei Comuni in-

teressat i si raccolsero il due corrente a Mi-
rano, ed io mi faccio eco delie loro legit-
t ime r imostranze. 

E necessario assolutamente che i prov-
vediment i vengano eseguit i con la massima 
sollecitudine. Ma io confido nel l 'ass icura-
zione del Governo e mi dichiaro sodisfatto. 
{Approvazioni). 

Presidente. Così è esauri ta l ' i n t e r roga -
zione dell 'onorevole Zabeo. 

Vengono ora le seguent i in terrogazioni 
degli onorevoli Vienna, De Giorgio, Monti-
Guarnier i e Nuvoloni al minis t ro di grazia 
e g ius t iz ia : 

Vienna, « per sapere qual i siano i suoi in-
tend iment i circa il migl ioramento più volte 
promesso ai cancell ieri ». 

De Giorgio, « per sapere se in tenda di pre-
sentare il promesso proget to di legge per 
migl iorare le condizioni del personale giu-
diziario di Cancel ler ia e Segreter ia nonché 
quello dei por t ier i ». 

Monti- Guarnieri, « per sapere se in tenda 
provvedere alfine al migl ioramento, sinora 
inu t i lmente invocato, della sorte dei can-
cellieri ». 

Nuvoloni, « per sapere se e quando penserà 
a migl iorare le condizioni del personale ad-
detto alle Segreterie e Cancellerie g iudi-
ziarie ». 

Vienna. Onorevole presidente, d'accordo 
con gli a l t r i colleghi e col Governo chiedo 
che queste interrogazioni sieno r imanda te 
ad a l t ra to rna ta . 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Siamo per fe t tamente d'accordo, e 
prego l 'onorevole Pres idente di differ ire 
queste in terrogazioni ad un 'a l t ra tornata . 

Presidgnte. Allora s ' in tende che le in t e r -
rogazioni dell 'onorevole Vienna e degli a l t r i 
onorevoli deputa t i su questo argomento sono 
differi te a quando verrà il turno di que l la 
dell 'onorevole Di Giorgio. 

Viene ora l ' interrogazione degli onorevoli 
Rossi Enrico, Mirto-Seggio, Turr i s i ai mini-
str i di agricol tura, indus t r ia e commercio, 
dei lavori pubblici e del l ' in terno « per sa-
pere come in tendano provvedere ai danni 
graviss imi che t ravagl iano la Sicil ia a ca-
gione della disastrosa crisi agrumar ia , e se 
riconoscano l 'u rgente necessi tà : a) di ren-
dere possibile il traffico degli agrumi nei 
mercati russi, germanic i ed americani con 
le indispensabi l i modificazioni dei t ra t t a t i ; 
b) di r idurre le eccessive tariffe dei t rasport i ; 
c) di abolire i dazi di consumo comunal i 
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che s'impongono nelle ci t tà del continente 
d ' I ta l ia . » 

Fulci Nicolò, sotto segretario di stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. S i amo d 'accordo 
con gli onorevoli in ter rogant i per r iman-
darla a più tardi . 

Presidente. V a bene . 
Segue la interrogazione dell 'onorevole 

Grassi-Voces ai minis t r i dell ' interno e di 
grazia e giustizia « sui lut tuosi fa t t i svol-
t is i in Capomulini (Acireale) il 23 ottobre 
scorso t ra carret t ier i scioperanti e forza 
pubblica, e sulle re la t ive responsabil i tà , 
nonché sullo svolgimento del relat ivo pro-
cesso. » 

Ronchetti, sotto-segretario di Staio per Vinterno-
Io sono a disposizione della Camera e del-
l ' onorevole interrogante, ma 1' onorevole 
Grassi-Voces ha dichiarato che aspetta dei 
documenti che soli possono chiarire i fat t i , 
e però mi ha pregato di differire anche lo 
svolgimento di questa interrogazione a più 
tardi , ed io acconsento. 

Presidente. Allora l 'onorevole sotto-segre-
tario propone che anche questa interroga-
zione passi in coda alle al t re pur restando 
inscri t ta nell 'ordine del giorno. 

Acconsente l 'onorevole Grassi-Voces? 
Grassi-Voces. Acconsento, quantunque avrei 

desiderato che il differimento fosse fino a 
domani soltanto. 

Presidente. Allora anche ques ta interro-
gazione è r imandata . 

Segue quella degli onorevoli Pozzi Do-
menico e Danieli al ministro della guerra 
« per sapere quale evasione abbia data od 
intenda di dare alla petizione re la t iva al 
doveroso mantenimento della Casa Militare 
Umberto I per i veterani ed inval id i delle 
guerre nazionali, in Tarate , in esito agli affi-
damenti dati dal medesimo alla Camera in 
favore della patr iot t ica istituzione. » 

Non essendo presente l 'onorevole mini-
stro della guerra, questa interrogazione con-
serva il suo turno. 

Viene ora quella dell 'onorevole Molmenti 
al ministro del l ' is t ruzione pubblica « per 
avere maggiori chiar iment i intorno alle 
idee e ai disegni sulle r i forme edilizie di 
alcune cit tà i tal iane, idee e disegni espo-
s t i dalla Direzione delle Belle Ar t i a pro-
posito delle demolizioni che si vorrebbero 
fare nella Piazza delle Erbe a Verona. » 

Cortese, sotto-segretario per V istruzione pub-
blica. D'accordo con l 'onorevole interrogante, 
propongo che sia r imandata a domani. 

Presidente. Sarà r imanda ta a domani. 
Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ma-

rescalchi Alfonso al minis t ro delle poste e 
dei telegrafi « per sapere se e quali provve-
diment i intenda prendere per indennizzare 
quegl ' impiegat i che provvist i di meschino 
st ipendio furono obbligati all 'onere della 
divisa, e per quelli che hanno dichiarato 
per tale motivo, di non potersela provve-
dere. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le poste e pei telegrafi ha facoltà di par-
lare. 

Squitti, sotto-segretario di Stato per le poste e 
pei telegrafi. F ra i var i i motivi di rifiuto dei 
nuovi obbligat i ad indossare la divisa non 
c' è un caso solo in cui si sia addotta per 
iscusa la scarsità dello stipendio. E una 
ragione di alta digni tà , che onora molto i 
nostri impiegat i . 

Però un sentimento d 'equità e di giu-
stizia spinse il Ministero a provvedere ad 
alcuni casi in cui l 'onere della divisa fosse 
davvero gravoso. Abbiamo quindi invi tato 
le nostre Direzioni a fare l 'elenco degli 
impiegat i bisognosi, i quali avessero neces-
sità di un nostro aiuto per provvedersi 
della divisa. 

Ci sono pervenute quattrocento domande, 
e tu t te quattrocento sono state favorevol-
mente accolte. La misura del sussidio è s tata 
dai tre quar t i alla metà del costo della di-
visa. E poiché l ' in terrogazione dell 'onore-
vole Marescalchi è r i s t re t ta in questi an-
gusti confini, io credo di avergli dato delle 
spiegazioni più che sufficienti. 

Colgo però l'occasione, che certo non sarà 
ne agli onorevoli Marescalchi e Nuvoloni, ne 
alla Camera sgradita, per dire che se siamo 
stat i costretti ad imporre nuovi oneri al 
personale, non abbiamo mancato di pensare 
al sacrosanto dovere di provvedere ai d i -
r i t t i , cui giustamente aspirano, di veder ri-
conosciuti da molti anni i nostr i bassi im-
piegat i : ed anche nelle alte categorie, i 
vice-segretari , gli a lunni e i d iurnis t i . E 
posso assicurare l 'onorevole in ter rogante e 
la Camera che il ministro ha già pronto un 
disegno di legge da presentare alla Camera, 
in cui i diurnist i t u t t i vengono ad essere 
sistemati, e gli a lunni e i vice-segretari 
avranno quel posto in carriera che è loro 
destinato, e cui hanno già da tempo diri t to. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Marescalchi Alfonso per dichiarare se 
sia o no sodisfatto. 
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Marescalchi Alfonso. Poiché l'onorevole sot-
to-segretario di Stato ha voluto farmi la 
cortesia di accennare nell 'ultima parte delle 
sue dichiarazioni ai miglioramenti che il 
ministro intende di apportare al personale, 
io mi riservo, come si riserva la Camera, 
di giudicare di questi quando il relativo 
progetto sarà a noi presentato. 

Per attenermi strettamente all 'oggetto 
della mia interrogazione, dirò francamente 
che desideravo che iJ Ministero si fosse resa 
ragione della necessità di provvedere al-
l'onere che venne portato agli impiegati 
per la sua disposiziono di imporre una di-
visa, piuttosto che in una ragione di com-
passione (mi pare che così posso interpre-
tarlo) in una ragione di diritto, imperocché 
evidentemente questo nuovo onere che viene 
portato agli impiegati, indipendentemente 
dal maggiore o minore stipendio che essi 
abbiano, viene a ledere quel contratto che 
è intervenuto per la prestazione d'opera, e 
che è stato stabilito con la formula del do 
ut des. In questo modo si viene certamente 
a diminuire lo stipendio degli impiegati, 
imperocché si fa loro un obbligo che prima 
non avevano, in contrasto come ho detto al 
contratto da essi conchiuso di locazione 
d'opera. 

Ora io credo che su questa ragione di 
diritto si dovrebbe pensare dal Governo per 
accordare quel compenso che spetta a co-
loro i quali sono maggiormente danneggiati 
dalla sua disposizione. 

Dice i l sotto-segretario di Stato, che nes-
suno ha opposto questa ragione della poca en-
t i tà dello stipendio, per non indossare la 
divisa. E g l i è male informato, ed io capi-
sco il perchè. Non so se egli sappia che le 
direzioni generali allorquando si trattò di 
imporre la divisa, chiamarono in tutti gl i 
uffici gli impiegati, ed imposero loro di sot-
toscrivere all 'obbligo di indossare questa 
divisa, e l'imposero con maniere che se non 
erano minaccie dirette, ebbero però lo stesso 
effetto. 

Questi poveri impiegati furono costretti 
per timore del peggio di firmare l'assenso 
loro all 'obbligo di indossare questa divisa. 
Ecco forse perchè al Ministero non è giunta 
l'eco di queste lagnanze, che invece è vi-
vissima in mezzo al personale. Ad ogni 
modo il Ministero ha mostrato di avère 
dato disposizioni perchè almeno coloro i 
quali più sono tormentati, nonché benefi-
cati, da un esiguo stipendio, sentano minor 

danno, ed io vorrei nessun danno, da que-
sto provvedimento del Ministero. Quindi 
per questa parte mi dichiaro sodisfatto e 
spero che quando sarà provveduto, come ha 
detto il sotto-segretario di Stato, a un re-
golare ordinamento e ad un miglioramento 
del personale, si provvederà affinchè que-
sto onere della divisa non gravi sopra co-
loro, che sono meno adatti a sopportarlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nuvoloni, poiché anch'egli ha una in-
terrogazione che riguarda lo stesso argo-
mento. 

Nuvoloni. Io prendo atto della dichiara-
zione, fatta dall'onorevole sotto-segretario 
di Stato, che sarà presentato presto un ap-
posito disegno di legge per migliorare la 
condizione degli impiegati postali e tele-
grafici. Però non posso fare a meno di 
rivolgergli una raccomandazione ed è que-
sta. Nell'anno scorso io ebbi occasione di 
richiamare l 'attenzione della Camera, o per 
meglio dire, dell'onorevole ministro Galim-
berti, sopra la incresciosa questione, che 
tanto affanna, e giustamente, gli impiegati 
postali e telegrafici. Mi occupai in parti-
colar modo della posizione dei vice-segre-
tari , i quali avevano ottenuto in un rego-
lare concorso la promozione ad un grado 
superiore. Dal 1897 e dal 1899, epoche in cui i 
concorsi furono banditi ed ebbero luogo, sono 
passati ormai parecchi anni, senza che questi 
vice-segretari abbiano avuto quel migliora-
mento non solo morale, ma anche materiale, 
che a ragione si aspettavano dopo il subito 
esame, che fu serio e grave. Ed è supremamente 
ingiusta ed ingiustificabile la condizione, in 
cui si sono trovati, perchè mentre essi eb-
bero riconosciuta la capacità a coprire un 
posto di grado superiore, nel tempo stessp 
e cioè con l'ottenuta promozione videro ri-
dotto il loro stipendio. Vi sono molti impie-
gati che da 2000, o da 1700 lire, videro ri-
dotto il loro stipendio a lire 1500. Eppure 
la loro opera è innegabilmente proficua al 
pubblico ed all'erario dello Stato! Ora io dico 
che ciò è semplicemente enorme, per non 
dire iniquo, poiché un impiegato, a cui si 
riconosce una capacità tale, da poter coprire 
un ufficio di grado superiore, a mio giudi-
zio, dovrebbe avere un trattamento supe-
riore anche in fatto di stipèndio. Orbene, 
l'aumento di stipendio si è sempre promesso, 
ma non è mai stato concesso. Ricordo che 
l'onorevole sotto-segretario di Stato, che oc-
cupava il posto che occupa presentemente 
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l 'amico Squi t t ì , ossia l 'onorevole F u l c ; , f e c e 
delle promesse solenni e l 'anno scorso ri-
spondendo ad analoga mia in ter rogazione 
disse che si sarebbe provveduto istantanea-
mente al migl ioramento di questa beneme-
r i t a classe di impiega t i posta l i e te legrafici . 
E qui r icordo che fu pure promesso il mi-
g l ioramento delle condizioni del personale 
suba l te rno e dei poveri procaccia rura l i . 
Ebbene, onorevoli colleghi, è ormai passato 
un anno e nu l l a si è fa t to! Non vorrei si 
preparasse u n ' a l t r a corbel la tura per quest i 
poveri d i sgraz ia t i ! Quindi, ment re p rendo 
at to delle promesse dell 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato, mi auguro non già di dover 
to rnare a r i ch i amare l ' a t tenzione del Governo 
sugl i obblighi , che esso ha verso questa 
classe benemer i ta di impiegar,i, ma di v e l e r 
presto por ta ta in discussione la legge, t an te 
volte promessa, in v i r tù della quale io spero 
che saranno tol te di mezzo quelle ingiù-, 
stizie, da noi t u t t i l amenta te , quel le ing iu-
s t iz ie per cui oggigiorno i nos t r i impiega t i 
postal i e telegrafici a ragione si l amentano e 
per cui minacciano di cost i tu i rs i in Leghe di 
migl ioramento . Concediamo ad essi ciò che 
ones tamente è dovuto e faremo opera umana . 

Passando al la divisa imposta a ta l i im-
p i e g a t i l o riconosco c h e l a stessa ment re ri-
corda a chi la indossa le del icate mansioni 
affidategli , d 'a l t ra pa r t e i sp i ra i l dovuto ri-
spet to a coloro che cogli impiega t i postal i 
e telegrafici hanno rappor t i . Tale d ivisa però 
poteva anche consistere in un semplice di-
s t in t ivo ed essere meno costosa. Con essa 
in certo modo si agì come chi facesse la 
faccia ta di un a casa p r ima che ne fosse ult i-
ma ta la costruzione. Ma non è logico 0 non 
bas ta fa r la faccia ta della casa, quando la 
casa non è f inita, ed io credo quindi che 
ins ieme al mig l ioramento esterno si doveva 
provvedere anche a quello morale e mate-
riale. 

Confido qu ind i che l 'onorevole min is t ro 
del le poste ed i l suo compagno di lavoro, 
l 'onorevole Squi t t i , che hanno tan to cuore, 
vor ranno dedicare l 'opera loro a van tagg io 
degl i impiega t i postal i e te legrafici a cui 
sono affidate mansioni a l t r e t t an to del icate 
quanto fat icose e che hanno pure il d i r i t to 
al l 'esis tenza ed al la v i ta . 

Presidente. Così r imane esaur i ta questa 
in ter rogazione. 

Segue una in ter rogazione dell 'onorevole 
Majorana ai min i s t r i de l l ' in terno e di grazia 
e giust iz ia , « per conoscere se abbiano in-

tenzione di presentare proposte intese ad 
estendere il benefìcio del g ra tu i to patrocinio 
ai g iudiz i avan t i le Giunte provincia l i am-
min i s t ra t ive e la quar ta Sezione del Con-
siglio di Stato. » 

Questa in ter rogazione decade per assenza 
de l l ' in te r rogante . 

Viene ora la volta di un ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Nuvoloni al minis t ro degl i 
affari esteri, « per sapere se gl i r i su l t i che 
le Autor i tà aus t r iache impediscano agl i ope-
ra i che dal l ' I t a l i a si recano in Da lmaz ia 
di fe rmars i colà e di o t tenerv i lavoro dalle 
imprese, e per conoscere se e come in t enda 
r ich iamare la Nazione amica ed a l lea ta al 
r i spet to del la l iber tà del lavoro e degl i in-
teressi dei nostr i connazionali . » 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato degl i affari esteri per 
r ispondere a questa interrogazione. 

Baccelli Alfreda, sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri. Da informazioni assunte ri-
sul ta che a lcuni operai i t a l i an i che dove-
vano lavorare sulla l inea Spalato-Siga fu -
rono a l lon tana t i . La ragione di ques to 
a l lon tanamento sta in una clausola del 
contra t to di appa l to con la quale era s tato 
s tabi l i to che dovessero essere prefer i t i g l i 
operai locali agl i operai s t ranier i . I l f a t to 
non diede luogo però a g rav i inconvenient i , 
poiché gl i operai che erano accorsi in Dal-
mazia non si t rovavano in g ran numero, e 
furono r impa t r i a t i o a l t rove collocati . 

R imane però la quest ione di massima. 
L 'ar t icolo 1 e l 'ar t icolo 2 del t r a t t a to di 
commercio del 1891 t r a l'x^ustria-Ungheria 
e l ' I t a l i a s tabi l iscono eguag l ianza di t r a t -
t amento per il commercio e per l ' i ndus t r i a 
ai suddi t i dei due Sta t i nei reciproci ter-
r i tor i . 

Pa re a noi che, i n t e rp re t ando l a rgamente 
e secondo il loro spi r i to quest i art icoli , s i 
debba r i t enere che non soltanto per l 'eser-
cizio del commercio e de l l ' indus t r ia , pro-
p r i amen te det ta , ma anche per tu t to ciò 
che r igua rda prestazione d 'opera in corri-
spet t ivo di salar io il t r a t t amen to dovrebbe 
essere eguale sia per gl i operai i t a l i an i in 
Aus t r ia Ungher ia , sia per gl i operai austro-
ungar i c i in I ta l ia . Ed è in questo senso 
che il Minis tero degl i esteri ha incar ica to 
l ' ambascia tore i ta l iano a Vienna ad inter-
porre amichevol i uffici presso quel Gabi-
ne t to affinchè i l Governo austr iaco consenta 
nel la in te rpre taz ione che il Governo i t a l i ano 
dà al t r a t t a t o del 1891 ; e se questo con-
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senso avverrà, come è da augurare, certo 
l 'inconveniente che ora sì è lamentato non 
si lamenterà più in avvenire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Nuvoloni per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Nuvoloni. Io mi dichiaro sodisfatto delle 
assicurazioni datemi dall'onorevole sotto-se-
gretario di Stato, e mi dichiaro sodisfatto 
anche perchè effettivamente coloro i quali 
avevano lamentato l'abuso da parte delle 
autorità austriache che diede origine alla 
mia interrogazione, hanuo poi riconosciuto 
che le stesse, richiamate certamente dal 
nostro Governo, avevano cambiato un poco 
sistema e che avevano trattato meno inu-
manamente i nostri connazionali. Però la 
questione si agita ancora e se una parte 
dei nostri connazionali ha potuto trovar la-
voro presso imprenditori a cui aveva ri-
corso, viceversa ci seno moltissimi operai 
i quali hanno dovuto ritornarsene in Italia 
sebbene il lavoro non mancasse e quantun-
que vi fossero appaltatori disposti a dare 
ad essi lavoro. Ed è deplorevole davvero 
che nell 'Austria, nazione a noi amica ed 
alleata, succeda questo fatto, che tut te le 
volte che vi arrivano italiani prima di tutto 
si domandi loro di che paese sono, ed ap-
pena saputo che sono italiani, senz'altro si 
allontanino da quelle occupazioni che certa-
mente avrebbero potuto trovare in quelle 
contrade. (Interruzione dell' onorevole Aprile). 

Non per questo, onorevole collega, e cioè 
non perchè fossero riconosciuti anarchici, 
ma solo perchè erano italiani, semplicemente 
per questa ragione, essi furono allontanati 
dall 'Austria ed impediti di prendere parte 
ai lavori della ferrovia Spalato-Siga. 

Io confido che l'onorevole ministro che 
sopraintende agli affari esteri vorrà insi-
stere, perchè i nostri connazionali abbiano 
quel trattamento che noi non abbiamo mai 
negato agli austriaci che sono venuti in 
I tal ia . E quindi confido che il nostro Go-
verno vorrà adoperarsi perchè ai nostri ope-
rai sia resa giustizia e sia I j ro permesso di 
guadagnarsi onestamente il pane anche in 
quelle contrade e specie nell 'Istria*e nella 
Dalmazia, ove soffia un potente spirito e 
sentimento di italianità. 

Votazione a scrutinio segreto. 
Presidente. Essendo trascorsi i quaranta 

minuti assegnati allo svolgimento delle in-
terrogazioni, procederemo nell ' ordine del 

giorno, il quale reca la votazione per la 
nomina delle seguenti Commissioni: 

di vigilanza sull 'Amministrazione del 
Debito pubblico; 

di vigilanza sull 'Amministrazione della 
Cassa dei depositi e prestiti ; 

di vigilanza sull 'Amministrazione del 
Fondo per il culto; 

di vigilanza sul Fondo per l'emigra-
zione; 

per l'esame delle tariffe doganali e dei 
t ra t ta t i di commercio. 

Prego l'onorevole segretario di fare la 
chiama. 

Del Balzo Girolamo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Aggio — 
Albertelli — Alessio — Angiolini — An-
zani — Aprile — Arconati — Arlotta — 
Arnaboldi — Avellerne. 

Baccaredda — Baccelli Alfredo — Bac-
celli Guido — Badaloni — Barbato — Ba-
rilari — Barnabei — Barracco — Barzilai 
— Basetti — Bastogi — Battelli — Ber-
gamasco — Bario — Bertarelli — Bertesi 
— Bertetti — Bertolini — Bettòlo — Bian-
chini — Biscaretti — Bissolati — Bona-
cossa — Bonin — Bonoris — Borghese — 
Borsani — Borsarelli - Boselli — Bovi —-
Bracci — Branca — Brandolin — Brizzo-
lesi — Brunialt i — Brunicardi, 

Cabrini — Calderoni — Caldesi — Ca-
lissano — Callaini — Calieri Giacomo — 
Camagna — Camera — Cao-Pinna — Ca-
paldo — Cappelli — Caratti — Carboni-
lioj — Carcano — Carmine — Carugati — 
Casciani — Castelbarco-iUbani — Casti-
glioni — Castoldi — Catanzaro — Cava-
gnari — Celli — Ceriana-Mayneri — Cerri 
— Cesaroni — Chiapperò —- Chiapusso — 
Chiarugi — Chiesa — Chiesi — Ohimienti 
— Chimirri — Chinaglia — Ciccotti — 
Cimati — Cimorelli — Ci pelli — Cirmeni 
— Civelli — Cocco-Ortu — Cocuzza — 
Codacci-Pisanelli — Coffari — Colajanni 
— Colombo Quattrofrati — Colonna — Co-
mandini — Compagna — Compans — Cor-
nalba — Corrado — Cortese — Costa — 
Costa-Zenoglio — Cottafavi — Credaro — 
Crespi — Curioni — Curreno — Cuzzi. 

D'Alife — Dal Verme D'Andrea — 
Daneo Edoardo — Daneo Gian Carlo — 
Danieli — De Amicis — DJ Andreis — De 
Asarta — De Bernardis — De Cesare — 
De Cristoforis —- De Felice-Giuffrida — De 
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G-aglia — De G-iorgio — Del Balzo Giro lamo 
—- De l l 'Acqua — Del la Rocca — De Luca 
Ippo l i t o — De Luca Paolo — De Mar in i s 
— De Mar t ino — De N a v a — De Nobi l i — 
De Novel l i s — De Pr i sco — De Renz is — 
De Riseis Giuseppe — De Rise is L u i g i — 
De Seta — Di Bagnasco — Di Brogl io — 
Di Canneto — Di R u d i n ì Antonio — Di 
San Giu l i ano — Di San t 'Onof r io — Di Sca-
lea — Di S te fano — Di Te r r anova — D i 
T rab i a — Donadio — Donat i — D o n n a p e r n a 
— Dozzio. 

Enge l . 
F a b r i — Fa lc ion i — Fa lcon i Gaetano 

— Fa lcon i Nicola — Fal lent i — F a n i — 
F a r a n d a — F a r i n e t Alfonso — F a r i n e t F r a n -
cesco — Fasce — Faz io — Feder i c i — Fer-
ra r i s Maggior ino — F e r r a r i s Napoleone — 
Fe r r e rò di Cambiano — Fi l ì -As to l fone — 
F i n a r d i — Finocch ia ro A p r i l e — Finoc-
chiaro Lucio — F lo rena — F o r t u n a t o — 
Fracass i — F r a d e l e t t o — Fanc ica -Nava — 
F r a s c a r a Giuseppe — F u l c i Ludovico — 
F a l c i Nicolò — F u r n a r i . 

Gae tan i d i L a u r e n z a n a — G a l i m b e r t i 
— Gal le t t i — Gal l i — Gal ì in i — Gallo — 
G a l l u p p i — Garave t t i — Ga t ton i — Gat -
torno — Gavazz i — Gavo t t i — G h i g i — 
Giaccone — Gianol io — Gian tu rco — Gi-
nori-Conti — Gioì i t t i — Giovane l l i — Gi-
r a r d i —• Giu l i an i — G i u n t i — Gorio — 
Grassi-Voces — Gr ippo — Gual t i e r i — Guerc i 
— Guicc ia rd in i — Gussoni . 

I m p e r i a l e — Inde l l i . 
Lacava — Lagas i — L a m p i a s i — Lan-

ducci — Leal i — Leone — Leone t t i — Li-
b e r t i n i Gesualdo — L i b e r t i n i P a s q u a l e — 
Lica t a — Lojodice — Lol l in i — Lo Re — 
Lucch in i Ange lo — Luc i fe ro — L u p o r i n i 
— Luzza t t i Lu ig i — Luzza t to Ar tu ro — 
Luzza t to Riccardo . 

Macola — M a g n a g l i — M a j n o — M a j o -
r a n a — Malvezzi - Mango — Mant ica —• 
Manzato — Marazzi — Marcora — Maresca — 
Maresca lchi Alfonso — Maresca lch i -Grav ina 
— Mar inuzz i — Mar io t t i — Marsengo-Ba-
s t ia — Marzot to — Mascia — Ma^ciantonio 
— Massa — Mass imin i — Mater i — Mat-
teucc i — M a u r i g i — Maury — Mazzella — 
Mazziot t i — Meardi — Medici — Mei — 
Mell i — Menafogl io — Morello — Mest ica 
— Mezzacapo — Miniscalchi — Mirabel l i — 
Molment i — Montagna -— Montemar t i n i — 
Mont i Gus tavo — Morancli L u i g i — Mo-
rando Giacomo — More l l i -Gual t i e ro t t i — 
Morpurgo . 

Nas i — Niccol ini — Noè — Nof r i —-
Nuvoloni . 

Orlando. 
P a l a — P a l a t i n i — P a l b e r t i — P a l u m b o 

— P a n t a n o — Panzacchi — Papadopo l i — 
P a r l a p i a n o — Pas to re — Pa t r i z i i — P a v i a 
— Pel le — P e n n a t i — Pe r l a — P e r r o t t a — 
Persone — Picc in i — Piccolo-Cupani — 
P i n c h i a — P i n i — P i n n a — Piovene — 
P ip i t one — P i s to j a — P i v a n o — P izzorn i 
— Podes tà — P o m p i l j — Pozzato — Pozzi 
Domenico — Pozzo Marco — P r i n e t t i — 
Pugl iese . 

Quin t ie r i . 
R a g g i o — R a m p o l d i — R a v a — Res ta -

Pa l l av ic ino — Ricc i Paolo — Ricc io Vin-
cenzo — Ridolf i — Rizza E v a n g e l i s t a — 
Rizzo Va len t ino — Rizzone — Rocca F e r m o 
— Rocco Marco — R o m a n i n - J a c u r — Ro-
mano Adele lmo — Romano Giuseppe — 
Ronchet t i — R o n d a n i — Rasano — Rose l i ! 
— Ross i En r i co — Rossi Teofìlo — Rova-
senda — R u b i n i . 

Sacchi — Sacconi — Sa l and ra — Sa-
nare l l i — Sanf ì l ippo — Sansever ino — San-
t i n i — Sapor i to — Sca l in i — Scaramel la -
Mane t t i — Scott i —- Ser ra — Ser r i s to r i — 
Sicliel — Sili — Si lva — Si lves t r i — Si-
meoni — S in iba ld i — Socci — Sol inas -
Apos to l i — Sonnino — Sorani — Sorman i 
— Spada — Spi r i to Ben i amino — Squ i t t ì 
— S tag l i ano — Sfcelluti-Scala — Suard i . 

Ta l amo — Taron i — Tecchio — Tede-
desco — Testasecca — Tizzoni — Toaldi 
— Tor lonia — Torniellx — Torraca — Tor-
rigiani. — T r i p e p i — Tur r i s i . 

Vag l i a s ind i — Valer i — Val le Gregor io 
— Val l i Eugen io — Val lone — Varazzan i 
— V e n d r a m i n i — V e n t u r a — V e t r o n i — 
V i e n n a — Vigna — Visocchi — Vollaro-
De Lie to . 

Wei l -Weiss — W o l l e m b o r g . 
Zabeo — Zana rde l l i — Z a n n o n L • 

Sono in congedo : 
Broccoli . 
M a r a m i . 
Pu l l è . 

Sono ammalati: 
Calvi — Canta lamessa . 
F r e s c h i — F u s i n a t o . 
Nocito. 
Pasco la to . 
Sola. 
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Presidente. P rocederemo ora al so r tegg io 
deg l i onorevol i col leghi che dov ranno ese-
gu i r e lo sc ru t in io del le vo taz ion i al le qua l i 
si s ta procedendo. 

(Si fa il sorteggio). 
Le Commiss ioni d i sc ru t in io r i m a n g o n o 

così compos te : 
P e r la nomina del la Commiss ione di vi-

g i l anza su l l 'Ammin i s t r az ione del debi to pub-
blico, g l i onorevoli : Medici , Carmine , An-
gio l in i , Chimien t i , R izze t t i , Malvezzi , Giu-
seppe F rasca ra , Tes tasecca e Sca ramel la Ma-
ne t t i . 

Pe r la nomina del la Commiss ione di vi-
g i l anza s u i r A m m i u i s t r a z i o n e del ia Gassa da i 
deposi t i e pres t i t i , g l i onorevol i : Personè , 
P icc in i , Fasce , Sa landra , De Prisco, Avel-
lone, Marazzi , Gal l i e Pe l l eg r in i . 

P e r la nomina del la Commiss ione di vi-
g i l anza su l l 'Ammin i s t r az ione del F o n d o per 
il culto, g l i onorevol i : Pe r ro t t a , De Mart ino, 
Mant ica , Cast igl ioni , De Andre is , Celli, Ab-
bruzzese, L u i g i Morand i e Ange lo Lucch in i . 

P e r la nomina de l la Commiss ione di vi-
g i l anza sul Fondo per l ' emigraz ione , g l i 
onorevo l i : Bosel l i , Vincenzo Riccio, Ber io , 
Sorani , Spada , Grossi , Cocuzza, Giaccone e 
Noè. 

P e r la n o m i n a de l la Commissione pe r 
l ' e same delle ta r i f fe dogana l i e dei t r a t t a t i 
di commercio, g l i onorevoli : Fe r r i , F r a n -
cesco Tr ipep i , Casciani , G i ra rd i , Borsare l l i , 
Lucca, Scal ini , G i ra rd in i , G iu l i an i e Ca-
magna . 

Presentazione di disegni di l egge . 
Presidente. Si l asceranno le u rne aper te , 

e i n t an to do faco l tà a l l 'ooorevole min i s t ro 
del tesoro di p resen ta re a lcuni d isegni di 
legge. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 
p resen ta re a l la Camera un d isegno di l egge 
che por ta modif icazioni a l la legge di con-
t a b i l i t à genera le dello S ta to r e l a t i v a m e n t e 
a l l ' acqu i s to de l l ' avena e del. fieno per l 'eser-
cito. 

Un a l t ro disegno di l egge per s tanz ia-
men to di fondi occorrent i per fa r f ron t e al le 
spese delle Commiss ioni Rea l i i s t i t u i t e coi 
decre t i 11 novembre 1S98, n. 459, ed 8 apr i l e 
1900, n. 137. 

U n a l t ro d isegno di legge per d isposiz ioni 
r i g u a r d a n t i l ' a l ienaz ione del le a rmi , model lo 
1870-71, e dei ma te r i a l i di cui a l l ' a r t ico lo 5 
de l l a l egge 5 magg io 1901, n. 151. 

Presidente. Do a t to a l l 'onorevole min i s t ro 

del tesoro del la p resen taz ione di ques t i di-
segni di legge, che sa ranno s t ampa t i , di-
s t r i bu i t i ag l i onorevol i d e p u t a t i ed i nv i a t i 
ag l i Uffici. 

Di Broglio, ministro del tesoro. I no l t r e mi 
onoro di p resen ta re al la Camera: u n di-
segno di legge per approvaz ione di m a g -
g ior i assegnazioni e di d i m i n u z i o n i di 
s t anz i amen i i su a l cun i cap i to l i del lo s ta to 
di p rev is ione de l la spesa del Minis te ro de l 
tesoro pe r l 'esercizio finanziario 1901-902; 
u n a l t ro disegno di l egge pe r approva -
zione di magg io r i assegnazioni e d iminu -
zioni di s t anz iamen t i su a lcuni capi to l i 
del lo s ta to di p rev i s ione del la spesa del 
Minis te ro degl i affar i es ter i pe r l 'esercizio 
finanziario 1901-902 ed un a l t ro d isegno di 
l egge per a u m e n t o de l la dotaz ione del la 
Camera dei depu ta t i . 

P rego la Camera di de l ibe ra re che ques t i 
t r e d i segn i d i l egge s iano i n v i a t i a l l ' esame 
del la G iun ta genera le del b i lancio . 

Presidente. Do at to a l l 'onorevole m i n i s t r o 
del tesoro del la p resen taz ione di ques t i di-
segni di legge che sa ranno s t a m p a t i e di-
s t r ibu i t i . 

L 'onorevole min i s t ro del tesoro ch iede 
che ques t i d i segn i di l egge s iano i n v i a t i 
a l la G iun ta genera le del b i lancio . (Pausa)' 

Non essendovi obiezioni , r i m a n e cosi sta-
b i l i to . 

(La Camera approva). 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia.. 

Chiedo di pa r la re . 
Presidente. Pa r l i . 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Mi 

onoro di r i p r e sen t a r e a l la Camera un di-
segno di l egge con tenen te d isposiz ioni sul 
concordato p reven t ivo e sul la p rocedura dei 
piccol i f a l l i m e n t i . 

Mi onoro a l t res ì di p resen ta re a l la Ca-
mera un a l t ro disegno di l egge per l 'o rd i -
n a m e n t o del servizio degl i uscier i g iud iz i a r i 
e la Cassa di p rev idenza per le pens ioni 
degl i useier i . 

P rego la Camera di consent i re che que-
s t i due d i segni di l egge s iano r ip res i al lo 
s ta to di re laz ione . 

Presidente. Do a t to a l l 'onorevole min i s t ro 
di g raz ia e g ius t iz ia del la p resen taz ione 
di ques t i due d i segni di legge, che s a r anno 
s t a m p a t i e d i s t r i b u i t i ag l i onorevol i depu-
t a t i . 

L 'onorevole min i s t ro chiede che ques t i 
due disegni di l egge siano r ip res i allo s t a t a 
d i re laz ione . (Pausa). 
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Non essendovi opposizioni, questa do-
manda s ' intende approvata. 

(E approvata). 
P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro delle poste 

e dei telegrafi ha facoltà di parlare. 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Mi onoro di r ipresentare alla Camera un 
disegno di legge per modificazioni al testo 
unico delle leggi postali approvato con 
Regio Decreto 24 dicembre 1899, n. 501, e 
alla legge 27 maggio 1875, n. 2779, sulle 
Casse di r isparmio postali. 

Prego la Camera di consentire che que-
sto disegno di legge venga ripreso allo 
stato di relazione. 

P r e s i d e n t e . Do atto all 'onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi della presenta-
zione di questo disegno di legge. L'onore-
vole ministro chiede che sia ripreso allo 
stato di relazione; ora siccome questo di-
segno di legge fu già trasmesso alla Com-
missione del bilancio nedla precedente Ses~ 
sione, così, se non vi sono osservazioni in 
contrario, sarà nuovamente trasmesso alla 
Commissione generale del bilancio. 

(.Rimane così stabilito). 

S e g u i t o (lolla d i scuss ione 
sul le comunicazioni del Governo. 

Presidente. P r o c e d e r e m o ora n e l l ' o r d i n e 
del giorno, il quale reca il seguito della 
discussione sulle comunicazioni del Governo. 

L'onorevole Pipi tone ha facoltà di par-
3 are. 

Pipitone. Onorevoli colleghi ! Esporrò con 
la massima brevità il mio pensiero sull 'in-
dirizzo del Governo, e più specialmente sulla 
sua azione, dal giorno in cui egli si pre-
sentò alla Camera a svolgere il suo pro-
g r a m m a , al giorno in cui si r ipresenta alla 
medesima, per avere il giudizio dell 'Assem-
blea nazionale. 

L 'Estrema Sinistra è stata favorevole al 
Governo, e si è assunto l 'incarico non lieto 
del ministerialismo, non in ossequio a per-
sone, nè per favorire interessi di parte, ma 
perchè il Ministero ha fatto sua una gran 
parte del programma radicale, e perchè ha 
dimostrato il proposito di procedere alla so-
luzione dei più gravi problemi sociali per 
le vie della libertà e della giustizia. 

Col voto del 22 giugno 1901, fra Governo 
-ed Estrema Sinistra si è stabilito un patto 
«esplicito, il Governo espose alla Camera il 
disegno del suo programma legislativo, segnò 

i l imiti della sua azione; noi promettemmo 
il nostro appoggio. 

Oggi, che il Gabinetto Zanardelli si pre-
senta a domandare il giudizio dell'Assemblea 
nazionale, noi non abbiamo che a farci una 
sola domanda: con l'azione sua, il Governo 
ha tenuto fede al programma che l'onore-
vole Giolitti svolse nel suo discorso del 21 
giugno 1901V Se la risposta sarà afferma-
tiva, saremo chiamati all 'adempimento della 
nostra promessa. 

Da un esame sereno ed obbiettivo de 1-
l'azione del Governo dal giugno 1901 ad 
oggi, noi possiamo con sicurezza affermare 
che se l ' indirizzo della politica generale non 
è mutato, onde noi siamo chiamati a titolo 
d'incoraggiamento a dare il nostro voto fa-
vorevole, non possiamo non pertanto non 
segnalare alla Camera ed al Paese alcune 
incertezze, alcuni deviamenti ingiustifica-
bili . 

Non mi fermerò all 'esame di fat t i di se-
condaria importanza, registrati giornalmente 
dai nostri giornali, perchè non è da essi 
che si può assurgere al giudizio sulla po-
litica di un Gabinetto, specialmente quando 
esso ha da incedere per una via nuova, 
nuova veramente, in I tal ia, ed irta di spine 
e di ostacoli diversi, in urto con le tradi-
zioni del passato, che hanno già formato 
abitudini inveterate nei funzionari alla di-
pendenza del Governo. 

Evidentemente, dobbiamo tener conto di 
queste difficoltà, se vogliamo essere giusti; 
difficoltà cui vanno incontro tu t t i i Governi, 
ma in modo speciale il presente, che ha dal 
passato una tr is te eredità di errori da cor-
reggere, d ' ingiustizie da r iparare. 

Vi sono però dei fa t t i t ipici, che pos-
sono accennare a tendenze reazionarie, e su 
di essi è necessario che il Governo dia le 
sue spiegazioni, affinchè da noi si possa 
serenamente accordargli il nostro appoggio. 

Tra i fa t t i più caratteristici, di cui si è 
reso responsabile il Governo, è quel prov-
vedimento per cui si volle, inaspettatamente 
ed in contrasto con tut to un sistema libe-
rale, militarizzare i ferrovieri, quando essi 
altro non facevano che reclamare coi mezzi 
che sono stati dalla Camera nostra e dalla 
voce del Governo stesso riconosciuti legali, 
i loro giusti diri t t i . 

Ma perchè il Ministero Zanardelli-Gio-
li t t i dovette esumare un espediente reazio-
nario, su di cui la coscienza del paese si 
era pronunziata; un espediente che r ichia-
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mava infaus t i r icordi di lotte insane, che 
misero a repentagl io, con la minaccia alle 
l iber tà s ta tutar ie , le pa t r ie is t i tuzioni , e co-
str insero questa par te della Camera ad op-
porre violenza a violenza, per sostenerle e 
difenderle ? Quale giustificazione potrà dare 
il Governo di sì grave provvedimento? 

L'onorevole Zanardel l i non ci contrasterà , 
se affermiamo, che il provvedimento è in 
ant i tes i assoluta coi pr inc ip i del nostro di-
r i t to e pubblico e pr ivato. 

I r appor t i t ra i ferrovieri e le Società 
esercenti sono regolat i dal d i r i t to comune, 
sono quei medesimi che regolano i contra t t i 
di lavoro. Mili tarizzando i ferrovier i , voi 
veni te ad al terare completamente i t e rmin i 
contrat tual i , spostate a rb i t ra r iamente il di-
r i t to delle par t i . Alla legge comune, che re-
gola i d i r i t t i e i doveri dei contraent i , so-
s t i tu i te una legge speciale, quella mil i tare , 
cui lo Stato può assogget tare i c i t tad in i so-
lamente in casi determinat i , dal la legge stessa 
previs t i : nei casi cioè in cui sia compromessa 
la vi ta poli t ica dello Stato. 

Con la mili tarizzazione, i ferrovieri , in 
un momento, e per un semplice decreto 
reale, vedono muta t i i loro rappor t i con-
t ra t tua l i , onde per un semplice fat to , che 
pr ima cost i tuiva sol tanto una mancata os-
servanza alle obbligazioni contrat tual i , essi 
d iventano passibi l i di g rav i sanzioni pe-
nal i non previs te dalla legge comune. 

L'onorevole Zanardel l i , nel suo splendido 
discorso del 22 giugno p. p., ebbe a dira 
queste precise parole : « La fede nei con-
t ra t t i , la sant i tà della parola da ta deve r i-
manere uno dei canoni fondamenta l i di una 
società civile. » 

E si af f re t tava ad agg iungere : «Nond i -
meno io credo che se. si possono condan-
nare moralmente le violazioni dei contrat t i , 
non credo eh© possa essere possibile er igere 
queste violazioni a delit to. » 

Ma, al terando i rappor t i cont ra t tua l i t ra 
i ferrovier i e le società, por tando i ferro-
vier i sopra il terreno delle leggi mil i tar i , 
lo sciopero, che avrebbe costi tuito semplice-
mente la violazione di un contratto, l ' inos-
servanza ad un'obbligazione, per voi d iventa 
un deli t to. I ferrovieri , che dovevano di 
f ronte alle Società r ispondere civi lmente, 
d iventano passibi l i di pene gravissime. 

I n breve, di un del i t to civile, per effetto 
della mil i tar izzazione, con un semplice de-
creto reale voi avete fa t to un deli t to penale. 

È ciò possibile, ci domandiamo noi, & 
lecito, è giusto? 

Non è questa una flagrante violazione 
della l iber tà dei c i t tad in i? 

L ' ingius t iz ia poi diviene ancora p iù stri-
dente quando i t e rmini contra t tual i sona 
spostat i a danno di una sola par te e di 
quella, come nel caso in ispecie, che nel la 
contesa era dal lato della ragione. Non 
i ferrovieri erano venut i meno alle obbliga-
zioni contrat tual i , m a i l Governo e le Società. 

Dunque lo Stato, volendo in tervenire a 
regolare i rappor t i cont ra t tua l i f ra società 
e ferrovieri , doveva in tervenire nell ' inte-
resse della giust izia , e soltanto per tu te lare 
i d i r i t t i dei deboli, dei conculcati. 

Mi si r isponderà, e forse con la sicu-
rezza di r i spondermi t r ionfalmente , che io 
vengo a fare una questione giur idica in u n a 
assemblea polit ica. La questione giur idica 
ho voluto esaminar la come substrato della 
questione poli t ica, e mi affret to a soggiun-
gere che nemmeno dal punto di vis ta poli-
tico si può giustificare il provvedimento-
della mil i tarizzazione. 

Per giustif icare pol i t icamente la mil i-
tarizzazione si deve r isal i re a quel d i r i t to 
d ' i m p e r o che ha lo Stato sui c i t tadini , 
quando è in pericolo la sua stessa esistenza. 
Salus publica suprema lex esto, 

Riconosco nello Stato il dir i t to di inter-
venire anche a danno dei pr ivat i d i r i t t i 
quando la Nazione è in pericolo p e r vio-
lenze esterne, o quando si a t tenta al l 'ordine 
pubblico, alla pace sociale, supremi beni 
per tu t t i . Ma non è da confondersi la tu te la 
degl ' interessi economici dello Stato con 
quel la della sua vi ta poli t ica. 

Perchè l 'esercizio delle ferrovie è evi-
dentemente un grandiss imo interesse sociale^ 
nessuno lo nega ; nessuno di noi vorrebbe 
che fosse para l izzata in un momento t u t t a 
la vi ta economica dello Stato, con l 'arresto 
di questo grande ed impor tan te servizio. 
Ma se lo Stato ha il dovere di tu te la re gl i 
interessi economici della collet t ivi tà, non 
può ad essi sagrificare quelli dei pr iva t i ; e 
gli uni e gl i a l t r i hanno dir i t to alla tu te la 
dello Stato, come supremo moderatore, e per 
mezzo della sua potestà legislat iva. 

Lo sciopero è legi t t imo in quanto serve 
a tu te lare il d i r i t to che hanno i lavoratori 
alla propr ie tà delle loro energie, che si tras-
formano in produzione di lavoro. Se lo Stato, 
col suo in tervento e nel l ' interesse della col-
le t t iv i tà , arresta lo sciopero, viola un di-
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r i t t o di proprietà, espropria il lavoratore 
di quel tanto di prodotto di lavoro, ohe egli, 
per mezzo delio sciopero, intende conseguire, 
e ciò fa a benefìcio della collettività. 

Consento che lo Stato abbia questo diri t to; 
è il diri t to di espropriazione per pubblica 
ut i l i tà ; ma poiché la collettività, per l 'azione 
dello Stato, verrebbe ad arricchirsi di quel 
tanto di patrimonio che si sottrae ai lavora-
tori, questi hanno dirit to al risarcimento del 
danno. E lo Stato deve farsi anche lui organo 
di questo risarcimento, salvo il diritto di ri-
valsa contro le Società, se violarono i pat t i 
contrattuali . Questi i termini del diritto 
dello Stato a tutela dei pubblici servizi, 
che rappresentano interessi economici della 
Società. Al di fuori di questi termini c' è 
arbitrio e violenza. Non si può, nemmeno 
a tutela dei servizi pubblici, violare il di-
ri t to privato, il diritto dei lavoratori, con 
le leggi marziali. 

Il provvedimento della militarizzazione 
qu ind i neanche dal punto di vista politico 
può essere da noi giustificato. 

Un Governo veramente liberale non può 
e non deve violare alcuna legge, alcun di-
ritto. 

Ma il Governo, si dirà, con questo espe-
diente raggiunse il suo scopo. 

Non è vero. Il benefico risultato, cui noi 
plaudiamo, non deve at tr ibuirsi all ' ingiusta 
coazione, con la quale si violava il dirit to 
dei ferrovieri, bensì all 'avere, finalmente, 
esauditi i loro giusti reclami, all 'aver fat ta 
giustizia. 

E la giustizia la grande paciera, è la 
giustizia la suprema aspirazione dei lavo-
ratori; amministrando sempre giustizia si 
renderanno inuti l i tu t t i gli s trumenti di 
violenza, che, se raggiungono momentanea-
mente l 'effetto di tutelare l 'ordine pubblico, 
non pacificano gli animi e spesso sono causa 
di nuovi e più gravi malumori. 

Si deve dunque ad un semplice provve-
dimento di giustizia se lo sciopero fu scon-
giurato, non alla militarizzazione, che ri-
mase una vana ed odiosa dimostrazione 
di forza. 

I Governi l iberali non hanno bisogno 
di simili spauracchi; la loro forza sta nella 
fiducia, che ispirano (Bene!). 

Noi speriamo che di questa sola forza 
vorrà disporre il Ministero Zanardèlli e che 
non vorrà procedere più incerto per la sua 
via di l ibertà e giustizia, per la quale 
si' è già, t imidamente finora, avviato. Ed è 

in questa speranza che noi continueremo 
a dargli il nostro appoggio. 

La militarizzazione dei ferrovieri fu un 
errore, cui si è riparato, abilmente e subito, 
amministrando quella giustizia che po r t an t i 
anni fu negata. Indulgiamo all 'errore e fac-
ciamo plauso alia giustizia. 

La giusta soluzione della t r i lustre ver-
tenza tra Società e ferrovieri ci manifesta 
che il pensiero del Governo, nel militariz-
zare i ferrovieri, non fu quello di favorire 
il capitale a danno del lavoro, ma d'impe-
dire il temuto arresto di un grande ser-
vizio pubblico. La militarizzazione non fu 
fine a se stessa, nè odioso provvedimento 
di Governo di classe; ma mezzo a fine. Mezzo 
scelto male, ma la finalità però, se non lo 
giustifica, ne attenua la gravità. In questa 
nuova finalità, ispirata a sensi di l ibertà e 
di giustizia, noi scorgiamo la grande diffe-
renza che corre tra l ' indirizzo degli a t tual i 
ministri e quello dei loro predecessori. — 
Lo sciopero dei ferrovieri, semplicemente 
minacciato, ebbe, per vi r tù della politica 
l iberale una soluzione pronta, pacifica, con-
forme a giustizia, quella stessa soluzione 
che hanno avuto la maggior parte degli al tr i 
scioperi in I tal ia . 

Insista il Governo nella nuova politica 
liberale, democratica, veramente r iparatr ice 
ed un grande servizio avrà reso al Paese. 

Non sono dubbii i segni dei grandi be-
nefici di questa nuova politica. Un soffio 
di vita nuova sveglia già le classi lavora-
trici, che costituiscono la grande maggio-
ranza della nostra popolazione. Pieni di fede 
e di speranza nell 'avvenire, animati da una 
sorprendente virtù di sacrificio, i lavoratori 
entrano nelle leghe, costituiscono coopera-
tive, cercano di partecipare col voto alla 
vita politica del Paese. 

Quante energie nuove; quanta ricchezza 
perciò per l ' I tal ia ; quanta forza morale e 
politica ¿all 'affacciarsi alla vi ta civile della 
grande classe del proletariato! 

E tutto questo benefìcio è dovuto senza 
dubbio al raggio benefico della libertà. 

Sorto in nome della libertà, il Ministero 
Zanardèlli non abbia esitanze nella via delle 
riforme, non si lasci sviare dal cipiglio iroso 
degli avversarii , chè il Paese è con lui. 

Noi che tendiamo sempre l'orecchio alla 
voce del Paese, questo gli diciamo. (.Appro-
vazioni all' estrema sinistra — Molti deputati 
vanno a stringere la mano ali7oratore). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rava. 

Rava. Onorevoli colleglli! Nel prendere 
a parlare mi corre dinanzi alla mente il ri-
cordo del confronto che faceva ieri l'onore-
vole amico mio Pellegrini, nel suo arguto 
e denso discorso, tra la politica e il teatro, 
raccomandando agli attori la necessità di 
essere divertenti . Troppo modesto attore 
quale sono, non posso essere divertente, e 
pure non debbo tacere, ma procurerò di essere 
breve e rapido e mi proporrò soltanto di met-
tere, per così dire, alcune note amministra-
tive nel bel discorso filosofico detto dal mio 
amico onorevole Quintieri . Dagli oratori 
della parte destra della Camera, e dall 'amico 
Riccio della sinistra, dall 'onorevole Donati 
del centro, e così dagli onorevoli Fabr i e 
Gavazzi, già è stato notato come nell 'at tuale 
discussione su questo ampio e grave argo-
mento della azione sociale del Governo e della 
politica del lavoro, e più specialmente nella 
questione degli scioperi e d^lle leghe, che 
già tanto fu discussa nel giugno scorso, un 
elemento nuovo sia venuto, la questione dei 
ferrovieri. Anzi questo elemento ha preso 
nel momento attuale precipua importanza, 
costituendo un fatto ben determinato della 
politica del Governo, fatto che molti bia-
simano e lamentano. Sono state fatte con-
tro il Governo, per esso, accuse e condanne; 
ed è stata r ipetuta una grave domanda da 
varie par t i della Camera: chi è caduto vinto, 
chi è stato abbassato, chi è rimasto soffocato 
nella soluzione accolta in questa questione 
tanto importante? 

Pr ima di dare un giudizio, è per me 
assolutamente necessario fare breve e serena 
analisi del come è sorta la questione. 

Avrei r inunziato volontieri a far ciò, ma 
ho sentito anche ora dall'onorevole Pipitone 
esporre alcune gravi considerazioni giuridi-
che in rapporto al personale ferroviario, le 
quali non sembrano veramente conformi alle 
cose ed ai fatt i , come si sono svolti nella 
discussione della Camera al tempo delle 
Convenzioni, e quindi risolti nella nostra 
legge positiva del 1885. 

Non ricorderò la questione delle Con-
venzioni ferroviarie. È solo l 'articolo 103 
del capitolato che si discute, e che forma 
il tema, per così dire, all 'atto nuovo, por-
tato in questo grande e svariato dramma 
della legislaz-ione del lavoro. Quando si pre-
sentò il disegno di legg9 per le Convenzioni 
ferroviarie — e lo Stato cedeva alle nuove 

grandi Società esercenti gli impiegati , che 
aveva per l'esercizio di Stato dell 'Alta Ita-
lia — non una parola era scritta per tute-
lare i dir i t t i del numeroso personale! 

I l compianto Baccarini, che riuscì per mi-
racolo nella Commissione parlamentare, ot-
tenne di far includere dalla Giunta che esami-
nava la logge, almeno quelle poche parole che 
oggi formano la base della discussione, cioè, 
la promessa che sarebbe stato fatto un re-
golamento per i dir i t t i ed i doveri del per-
sonale, e che sarebbe stato fatto un organico 
da presentarsi ed approvarsi dal Governo-
La discussione venne alla Camera, il povero 
Baccarini domandò tutele giuridiche pel 
personale, e dir i t t i di sorveglianza pel Go-
verno, e l 'onorevole "Villa, che mi rallegro 
di veder qui presente e annuente, fece, nella 
discussione degli articoli, un bello e dotto 
discorso, per dimostrare l 'obbligo che il 
Governo aveva di garantire la condizione 
giuridica del personale, da esso ceduto alle 
Società esercenti, con le quali si costituiva 
a dir vero, non l'esercizio privato, ma una 
specie di regìa. E l'onorevole Maffi sostenne, 
dalla estrema sinistra, e molto esattamente, 
che non solo degli impiegati in genere si 
doveva t rat tare , ma che bisognava mettere 
anche la parola « operai, » che pareva quasi 
non si volesse ricordare in quei disegno di 
legge! E l'onorevole Lugli , che era difensore 
delle Convenzioni, vivamente sostenne che 
il personale doveva essere garanti to e difeso, 
e che era strettissimo obbligo dello Stato 
di farlo. 

L'onorevole Villa presentò, da giurista, 
un emendamento in questo senso, che de-
terminava e chiariva l 'articolo 103 del ca-
pitolato, e lo faceva (ricordo le sue parole) 
per non lasciare alla balìa di pr ivat i spe-
culatori un numerosissimo personale di im-
piegati e di operai. 

Egl i riconosceva che li paragrafo aggiunto 
dalla Commissione parlamentare migliorava 
la situazione: ma non era sodisfatto; non 
vedeva le garanzie, vedeva solo impiegat i 
abbandonati all 'arbitrio di Società che po-
tevano fare a loro modo l 'organico e ma-
gari trascurare dir i t t i acquisiti del perso-
nale già in servizio. E su questo insisteva. 

L'articolo 103 del capitolato, si noti, era 
uguale per tut te le Società. 11 ministro d'al-
lora, il compianto Genala, consentiva nelle 
idee dell'onorevole Villa e le accettava come 
interpretazione, ma non voleva, al solito, 
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modif icare mai i p a t t i del con t ra t to . F a c e v a 
solo due correzioni , sul res to consen t iva . 

L 'onorevole Vi l la propose l ' emendamen to 
che diceva, se ben r icordo: la Società con-
cess ionar ia ass icure rà a t u t t o i l pe rsona le 
che le ve r rà assegnato ogni d i r i t to che g l i 
compete in r ag ione del grado, a n z i a n i t à e 
s t ipendio . 

Si fece l ' appel lo nomina le , e l 'onorevole 
Vi l l a pe rde t t e pe r non pochi vot i , sod is fa t to 
però di aver difeso così nob i lmen te la causa 
dei fe r rovier i che passavano al le Società . 
L 'onorevole Zana rde l l i votò con Vi l la . 

L 'onorevole Baccar in i e l 'onorevole Vil la 
in quel l 'occasione r icordarono a l t re l egg i 
fe r roviar io i ta l iane , f a t t e s ino dal t empo di 
Cavour, ne l le qua l i lo Stato, p u r consentendo 
la concessione del le fer rovie , t u t e l a v a i di-
r i t t i del persona le e faceva opera buona . 
P e r quan to le idee del l 'onorevole Vi l la non 
t r ionfassero , l 'onorevole Gena l a aveva ac-
ce t ta to la sua p ropos ta come raccomanda-
zione e sp iegazione de l l ' a r t ico lo 103. E il 
Bacca r in i anzi , che p r imo aveva sos tenute 
le stesse idee e molto r i g i d a m e n t e ne l la di-
scussione genera le , cons iderando ta le tu te la 
come s t re t to dovere del Governo, r icordò una 
c i rcos tanza molto impor t an t e . 

E g l i notò che ne l la concessione al le Me-
r id iona l i (esercizio p r i va to vero), f a t t a ne l 
1865, il Governo si era r i se rva to dei d i r i t t i 
r i spe t to al personale , e d imost rò che la So-
cie tà del le Mer id iona l i che af f i t tavano nel 
1885 la loro re te allo S ta to per poi r i p r en -
der la in pa r t e a subaff i t to (queste sono cose 
del le Convenzioni) d iv idendo la a me tà f r a 
l 'Adr i a t i ca e la Medi te r ranea , d iven t ava 
così una specie di regìa , e invece si l ibe-
r ava da una pa r t e dei dover i verso i l per-
sonale che ad essa Società de r ivavano 
da l la vecchia l egge e dal vecchio cont ra t to 
del 1865, dove in ve r i t à erano p a t t i p iù 
severi de l l ' a r t icolo 103 del le Convenz ion i ! 

Veda d u n q u e l 'onorevole P i p i t e n e che 
non siamo p iù ne l campo l ibero e nuovo di 
d i r i t t i e doveri con t r a t tua l i ; s iamo in u n 
te r reno speciale, poiché si t r a t t a sempre 
di p a t r i m o n i o dello S ta to eserc i ta to da 
p r i v a t i e pe r conto dello Stato, che deve 
p a r t e c i p a r e dei reddi t i . . . e non certo del le 
i ng ius t i z i e . 

A p p e n a app rova t e le Convenzioni , il Go-
verno domandò organico e regolamento , i l 
Gena la lo promise a l la Camera , ma le So-
cietà si r i f iu tarono. Nel 1887 l 'onorevole 
Saracco in te rpe l lò sul caso concreto l 'Av-

voca tura erar ia le , l amen tandos i del la cat-
t i v a vo lon tà del le Società (è in a t t i pubbl ic i ) 
ne l l ' o t t empera re a ques t 'obbl igo di legge . 
Nel 1888 ci fu rono a l t re ques t ion i ; nel 1890 
l 'onorevole F ina l i , min i s t ro dei lavor i pub-
blici , al Senato si l amen tò di ques ta man-
cata cor r i spondenza ag l i obb l igh i contra t -
tua l i , e così v ia . L a ques t ione si ingrossò 
e venne a l la Camera; e fu approva to a gran-
d iss ima magg io ranza un ordine del g io rno 
proposto da Menott i Gar iba ld i perchè si desse 
esecuzione a l l 'a r t icolo 103. E ancora non se 
ne fece nu l la . 

Al lora alcuni fer rovier i r icorsero ai t r i bu -
na l i che spesso det tero ragione, : però la g i u r i -
sp rudenza f u discorde e non sempre essi 
r iusc i rono a v incere . La quest ione g i u r i d i c a 
e scient if ica sul concet to di o rganico fu di-
b a t t u t a assa i : la m a g i s t r a t u r a però rico-
nobbe che l 'a r t icolo 103 era una g a r a n z i a 
per i l pe rsona le e cho lo S ta to aveva d i -
r i t to d ' i n t e r v e n i r e e d ' in te ressa rs i in s i f fa t to 
genere di r appor t i . Po i v e n a e l 'onorevole 
Branca (1892) che nominò una Commissione, 
di cui f u r e la to re il commenda to re Ottolen-
ghi , ora i spe t to re genera le del le fer rovie . Ma. 
p u r t r o p p o , specie nei p r i m i tempi , l ' I s p e t t o -
ra to f u mol to debole di f r o n t e a l le Società,, 
come a l t re vol te dissi e come fu r icono-
sciuto dal Consigl io di S ta to e da l la Cor te 
dei conti , da t u t t i i Corpi s indaca to r i de l la 
pubbl ica ammin i s t r az ione . I l male durava , , 
i l a m e n t i crescevano, e anche per 3e Casse 
pensioni , e a qua lche depu ta to p a r v e fosse 
oppor tuno procedere ad u n a inch ies ta pe r 
e saminare t u t t a la ques t ione del personale , , 
compl icatas i , r ipeto , con l ' a l t r a del le Casse 
pens ioni def icient i di mezzi . L 'onorevole Mag-
gior ino F e r r a r i s ed io d i f e n d e m m o ta le pro-
pos ta pe rchè pensavamo che lo Stato, i l q u a l e 
pe r ogni 100 l i re che si incassano da l le fer-
rovie ne p rende 27 e mezzo, doveva bada re 
bene che questo 27 e mezzo pe r cento non 
r app resen ta s se i l f r u t t o di soprus i commessi 
a danno di quel povero personale , specie 
l ' i n f e r i o r e , che aveva t a n t o b isogno d 'essere 
di feso ! 

L 'onorevole P r ine t t i , d ivenu to ^ministro 
dei lavor i pubbl ic i , non potè app l i ca r e la 
legge a p p r o v a t a da l l a Camera per la Commis-
sione d ' inchies ta , pe rchè fu r e sp in ta dal Se-
nato , ed a l l o r a n o m i n ò u n a Commiss ione d ' in-
ch ies ta p r e s i edu t a dal compian to Gag l i a rdo 
e di cui faceva p a r t e l ' i l lus t re senatore L a m -
per t ico , e il Bon fad in i , e g l i onorevol i de-
p u t a t i e mie i amic i Sacchi , P o m p i l j , Bor» 
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garelli, qui presenti; l 'onorevole Giusso ed 
al t r i ; tu t te persone eminenti , e ohe non 
avevano par t i to preso nella questione fer-
roviaria. Appunto così li scelse il Ministero, 
perchè potessero serenamente studiare e 
giudicare. La Commissione fece i suoi studi, 
ma nel f ra t tempo avvennero i torbidi di 
Milano, e ci fu la militarizzazione, provo-
cata però da altre ragioni, e tanto discussa 
alla Camera quando venne il disegno di 
legge che doveva sanzionarla e regolarla. 
F a la legge provvisoria del 1899. 

I l relatore Fani , dotto collega nostro, 
dopo aver citato le legislazioni di a l t r i 
paesi, dopo aver notato l 'esempio del per-
sonale sempre mil i tar izzato della Germania, 
e la r i forma che sì tentava di fare in Francia , 
e che aveva fat to l ' Inghi l te r ra fino dal 1875 
per l 'esercizio dei servizi pubblici che in-
teressano la collett ività dei ci t tadini , au-
gurava che la Commissione d ' inch ies ta sul 
personale presentasse la sua relazione. 

E la relazione venne, e f a ampia ed esau-
riente, e concludeva con nove proposte 
precise. Lo Stato doveva difendere il per-
sonale, doveva fare il regolamento, doveva 
ot tenere l 'organico, doveva esaminare se i 
dir i t t i acquisit i , con compensi ad personam, 
erano stat i r i spet ta t i in cotesto organico, 
per tutelare (ecco l 'idea del Villa) i d i r i t t i 
di coloro che venivano dalle vecchie ammi-
nistrazioni ; ed infine doveva nominare una 
Commissione permanente, intesa a tu te lare 
i dir i t t i del personale. I l compianto Pe-
razzi, cosi simpatico e geniale per la sua 
fermezza di carattere, per la dottrina, e per 
l 'amore alle idee liberali , quando comincia-
rono a formarsi le Leghe dei ferrovieri , 
con alla testa persone non più appar te -
nenti al l 'amministrazione ferroviaria (perchè 
su esse non potessero esercitarsi possibil i 
vendette, traslochi od altro), l 'onorevole Pe-
razzi, dal suo banco di ministro dei lavori 
pubblici (1897), aveva dichiarato che egli 
non avrebbe lat to nulla contro queste Leghe, 
finché si fossero l imitate a tutelare ì loro 
interessi, e anzi si augurava che le Società 
le vedessero di buon occhio, perchè sembra-
vano a lui una via possibile di conciliazione 
per meglio l iquidare e concordare tu t t e le 
quest ioni sospese e agitate. 

I voti della Commissione d' inchiesta 
furono da tu t t i conosciuti, perchè s tampat i 
in quel grosso e bel volume della relazione 
Gagliardo, che suscitò tante questioni. I n se-
guito l 'onorevole Lacava, nominato ministro 
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dei lavori pubblici (1899), accettò le con-
clusioni e portò la questione davant i agl i 
arbi t r i s tabil i t i dalla legge del 1885, e 
gli arbitr i , nello scorso anno, diedero torto 
al Governo. Come e perchè abbiano potuto 
dargl i torto, quando non si t ra t tava tanto 
di pr incipi di diri t to comune, ma di inter-
pretazione equa di un voto su questioni già 
poste e risolute dalla Camera, fin da quando 
l 'onorevole Villa aveva sollevata qui tu t ta la 
questione di diritto, non so, e lo dico con 
rammarico. Questa sentenza avrebbe dovuto 
essere pubblicata negli at t i dell ' ispettorato 
e non vi si trova. Li ho consultati anche 
poco fa. 

Ho insisti to per tan t i anni perchè si 
dileguasse il mistero che accompagna co-
stantemente le questioni ferroviarie. {Bravo !) 
Ho insist i to per le Casse patr imonial i , ho 
insist i to per la questione degli s traordinari , 
sempre t i randomi addosso una quant i tà di 
avversioni; ma nonostante che la legge delle 
Convenzioni, all 'articolo 7, parmi, prescriva 
che la pubblicazione delle relazioni si faccia 
ogni anno, non si può sapere, a tempo de-
bito, più nulla. 

Quando c' era quella povera Direzione 
generale, tanto strapazzata nel 1885, queste 
pubblicazioni si "facevano regolarmente; dopo 
non p iù : abbiamo grossi volumi ma pubbli-
cati con lungo indugio. Non so adunque per 
quali ragioni (e ci saranno) gl i arbi t r i ab-
biano potuto dar torto al Governo, nè che 
ragioni si possano a quelle contrappore. Con-
tro la decisione degli arbi t r i il Governo, per 
mezzo del ministro Giusso — il quale non 
poteva dissentire da queste idee perchè aveva 
fat to par te della Commissione d ' inchiesta e 
approvate le sue conclusioni — ha interpo-
sto appello presso la Corte di appello. Ciò 
nel 1901. 

Ma, cogli indugi, è venuta la minaccia dello 
sciopero, l 'onorevole Giusso si è dimesso, 
e l 'onorevole Zanardell i , r i tornato, dopo 
sedici anni, al Ministero dei lavori pub-
blici — dove aveva nel 1876 fa t t a la pr ima e 
nobile prova in questi gravi studi ferro-
viari — ha dovuto provvedere, e r igidamente, 
nell ' interesse generale, perchè i servizi pub-
blici funzionassero (e qui non entro nella 
discussione che ha fat to 1' amico Pipitone) 
e nello stesso tempo ha chiamato i rappre* 
sentant i dei ferrovieri , e ha t ra t ta to con loro 
per fare quello che la Commissione d' in-
chiesta del 1899 indicava al Governo, per 
voce del Gagliardo; quello che la Camera, 
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fin dal 1885, aveva votato ; quello clie la 
Camera nel 1899 aveva invi ta to il Governo 
a compiere per dare applicazione all ' art i-
colo 103. 

Ed ha dovuto finire con la solita risolu-
zione, accennata ieri dal l 'onorevole Pelle-
g r in i : lia dovuto finire eoi pagare, e col 
pagare p iù di quello che nella normale di-
visione dei prodot t i fe r roviar i si dovrebbe 
fare comunemente delle spese imprev i s te : e 
cioè sessantadue e mezzo alle Società, dieci 
al fondo di r iserva e vent ise t te e mezzo allo 
Stato. Perciò si è detto, non solo il pr incipio 
di autori tà è s tato scosso, non solo il Go-
verno ha dovuto piegare il capo, davant i a 
scioperanti , ma anche la finanza pubblica 
ne ha avuto danno. 

A me, onorevoli colleghi, dopo le cose 
premesse a ricordo storico, questo del capo 
piegato davant i alla minaccia di sciopero non 
mi pare argomento: si t r a t t a di una que-
st ione di dir i t to, e di eseguire quello che 
il contrat to nostro ferroviar io domanda. Noi 
non abbiamo ancora il disegno di legge 
sotto gl i occhi, per la spesa, nè so quale 
sia, ma vi osservo, onorevoli colleghi, e 
voi lo r icorderete faci lmente, che non è la 
p r ima volta, in ta le mater ia , che si paga di 
p iù in puniz ione delle lunghe esitanze. Al-
tre questioni sono state per anni sospese, 
d ipendent i dalle convenzioni; e quella par te 
di esse che poi è s ta ta r isoluta non è s tata 
mai r isoluta secondo le norme del contra t to 
fondamentale . Pur t roppo le opposizioni e 
le resistenze delle Società (le qual i avranno 
fa t to magar i un catt ivo affare, certo hanno 
fa t to un contrat to confuso ed imbrogliato, 
del t ipo di quello adot ta to già dal l 'Olanda 
che poi lo ha dovuto risolvere, per dispe-
razione, alcuni anni or SOLO) le Società hanno 
portato, dicevo, a questa conseguenza che 
tu t t e le questioni sono s tate risolute, get-
tando sul bi lancio dello Stato un maggiore 
peso di quello che non comporterebbe lo 
svolgimento normale dei contra t t i del 1885. 
Ricordate le Casse pensioni , incapaci a so-
stenere gli impegni , a l la qual cosa bisogna 
pur provvedere. Ricordate la questione degli 
s t raordinar i delle costruzioni dello Stato, 
che dovevano poi essere impiega t i nell 'eser-
cizio, e che le Società non vollero ! Furono 
dolori e l i t i e si concluse col pagare! 

E si pagherà per le Casse pensioni li-
quidando ora il debito che era latente al 31 di-
cembre 1885. 

Ricordate la questione delle Casse patri-

moniali , per le quali ho il rammarico di 
aver t an te volte... non divert i to, contro il 
consiglio dell 'onorevole Pel legr ini , la Ca-
mera ; anche per esse molti , molti mil ioni si 
pagarono! E io ho dovuto lot tare per impedire 
certe formule di l iquidazioni sommarie, che 
non davano quella sicura garanzia di con-
trollo nella spesa del pubbl ico denaro, che 
poi è r ichiesta, e con t an ta insistenza, quando 
un minis t ro ordina una spesa di mil le lire. 
Anche per ta l i Casse si sono paga t i mil ioni 
e si sono molto fac i l i ta te le condizioni alle 
Società, sia pure ne l l ' in te resse pubblico Or 
bene, pei funzionari , ci vollero 17 anni per 
discutere e definire cotesta questione del-
l 'organico; e se pure questa volta lo Stato 
dovrà pagare non solo ciò che deve, ma an-
che una specie di penal i tà , che andrà però 
a favore di gente che lavora, si affatica e 
pena... è proprio per questo pensiero che non 
posso negare la mia approvazione al l 'opera 
del Governo. Troppo indugio vi è stato e 
t roppa debolezza ; se si fosse fa t to in tem-
po, questo non sarebbe accaduto. E vorrei 
in genere che il Governo del mio paese fosse 
più risoluto nel conflitto di ta l i interessi . 
Non dico che nel t r a t t a re coi rappresen tan t i 
delle Società ferroviar ie debba usare cru-
dezze, ma deve essere più fermo nel suo 
d i r i t to : cercando sempre, con uno spir i to 
d 'equi tà e di moderni tà , di r isolvere le que-
stioni. 

Ad ogni momento abbiamo esempi di 
codeste debolezze, anche fuor i della legge. 
Per ci tare dei piccoli aneddoti , quando deb-
bono v iaggiare d 'estate quei carri s t ipa t i 
di bambin i scrofolosi, che vanno al mare 
e pei qual i si deve appl icare una tariffa di 
favore, ci sono ta l i minuzie, ta l i s indacati , 
ta l i ost i l i tà che fanno ta lvol ta sdegno e 
pena.... 

L'onorevole Niccolini mi fa cenni affer-
mat iv i col capo ; ed io allora, grato del suo 
assenso, ricorderò un altro aneddoto. La so-
cietà Corda fratres che vuol unire in ut i l i vin-
coli di f ra te l lanza i g iovani s tudent i delle 
Univers i tà di tu t to il mondo, chiese, giorni 
sono, per mezzo mio (sono del Comitato) al 
Ministero dei lavori pubbl ic i quel ribasso sui 
prezzi di viaggio pel loro congresso, qui a 
Roma in marzo, ribasso che si concede in 
tan te al t re occasioni di v iagg i collet t ivi o 
di r iunioni ecc., che la legge ammet te e 
che f u largheggia to tan to pei pel legr ini . 

L'onorevole Niccolini mi rispose che il 
Ministero sarebbe stato favorevole al la do-
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manda; ma che le Società vi si opponevano. 
Io ho mandato la lettera alla Presidenza; e 
questa mi ha risposto: siccome abbiamo 
l'alto onore di avere l'onorevole Zanardelli 
come membro del nostro Comitato, ci siamo 
rivolti a lui, sperando. Io pure spero e desi-
dero che l'autorità sua faccia comprendere 
che questa è una crudezza, una scortesia ad 
ospiti; crudezza e scortesia che sarebbe bene 
evitare. (Commenti animati). 

Un altro fatto mi permetta di dire l'ono-
revole presidente del Consiglio. Egli votò, 
nel 1885, pel diritto dei ferrovieri, e, se-
condo me, ha fatto bene, da ministro dei la-
vori pubblici, a mantenere il suo voto d'al-
lora; ebbene, senta che cosa è accaduto a 
me in questi giorni, come presidente del 
Consiglio provinciale di Ravenna; poi ces-
serò, per venire alla questione della legisla-
zione in genere sul lavoro. 

Io ho ricevuto ; nei mesi passati, le di-
missioni dei consiglieri della parte montana 
della mia provincia, che confina con la To-
scana, perchè ora, sulla linea Faenza-Firenze, 
si è (dirò così) inventato tale un orario, che 
non è possibile più andare utilmente a Ra-
venna o a Bologna; quindi i consiglieri, 
messi nella prospettiva di andare e venire 
con un cavalluccio, come al tempo del Papa 
(Si ride), hanno mandato le loro dimissioni, 
augurando che il Governo provveda allo 
esercizio umano d'una linea che pure è co-
stata più di ottanta milioni... (Interruzione). Mi 
si dice che le Società non guadagnano. Ma 
si può rispondere: le Società amministrano 
bene, usano esse tutta la previdenza, l'atti-
vità, l 'iniziativa necessaria in tali imprese, 
o si cullano nella speciale protezione che 
proviene loro dalle Convenzioni e dal bi-
lancio dello Stato? Questo sarebbe il pro-
blema da esaminare. E poi, i guadagni li 
fecero i primi azionisti, e non ora. E sempre 
così nelle Società anonime : lo ebbi a notare 
discorrendo sui provvedimenti finanziari. 

Solo, in questi ultimi anni, poiché si av-
vicina la scadenza del primo periodo delle 
convenzioni, noi vediamo messa in atto 
qualche facilitazione, compresa quella che 
veramente era strano mancasse all 'Italia, di 
avere cioè il biglietto di andata e ritorno, 
durevole per parecchi giorni, con la capitale. 
In tutti i paesi, questo biglietto esisteva 
salvo che da noi ; e tardi il pubblico l'ha po-
tuto ottenere. 

E se passiamo ad esaminare la struttura 
amministrativa di queste Società, si deve chie-

dere: come va (e risulta anche dall' inchie-
sta Gagliardo) che in Italia le reti hanno in 
media nove persone impiegate, mi pare, per 
ogni chilometro; la Mediterranea ha dieci e 
mezzo di personale, l'Adriatica otto, la Si-
cula sei, ecc. (solo il Belgio ci supera), men-
tre le Società esercenti ferrovie in altre parti 
d' Europa hanno una ben minore cifra, e 
quindi minore spesa, di personale? Troppo-
personale abbiamo messo noi, e, pure spen-
dendo tanti milioni, lo si vede ora coWorga* 
nico, troppe miserie ! Quando leggo quelle 
statistiche, mi ricordo di quel che dice il 
Vangelo: Multiplieasti gentem, secl non multipli-
casti laetitiam. {Bene!) 

Ed è proprio così e si dovrebbe correg-
gere. E fu il lungo indugio, e l'eterno tra-
scinare la liquidazione di diritti, ricono-
sciuti dal Parlamento, che provocò le leghe, 
le quali poi diventarono di resistenza. E pur-
troppo (poiché veramente io parlo per com-
piere serenamente il mio dovere, e ogni viltà 
convien che qui sia morta) e purtroppo, quasi 
per alimentare il fuoco della discordia, men-
tre si negavano le poche lire ai ferrovieri, 
si concedevano dalle amministrazioni cen-
tinaia di migliaia di lire di gratificazione 
(Bravo!) ai capi, gratificazioni che non so se 
siano vere o non vere (Bravo! Bene!), ma che 
mi pare non siano comprese in nessun or-
ganico di nessuna amministrazione ferrovia-
ria del mondo. (Bene !) 

L'onorevole Sonnino diceva ultimamente, 
e con grande verità: le classi possidenti fecero 
poco, per difetto di previdenza e di uma-
nità. E allora il Governo, — che è qui il vero 
possidente, perchè il capitale ferroviario 
non è stato venduto, ma è stato affittato, è 
stato dato in consegna, in esercizio (trovate 
voi la formula, perchè è cosa difficile pei 
giuristi, e non la trovò nemmeno il povero 
Barazzuoli), -— il Governo ha fatto ben poco^ 
e si è visto crescere intorno queste forti 
associazioni. E che cosa sarà mai di male 
se si formano tali associazioni? Già l'ono-
revole Perazzi, che pure apparteneva alla 
Destra liberale, non era sgomento di que-
sto fatto. 

Tanto per legge fisica, come per legge 
sociale; gli esseri infinitamente piccoli SL 
aggregano e formano una forza potente; e 
sono dannosi, o patogeni, come appunto nel 
corpo umano, o nelle case, solo quando 
stanno al buio o all'oscuro, quando non sono 
soleggiati, quando la luce non opera su di 
essi. Noi assistiamo al formarsi di queste as-



Atti Parlamentari — 86 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 MARZO 1 9 0 

sociazioni; molti le guardano con molto spa-
vento, e non pensano ad una legale orga-
nizzazione di esse, ma leale e senza precon-
cetto o idea di soffocarle, una organizzazione 
clie dia possibilità ad esse di svolgersi e 
che non presenti l 'aspetto di resistenza e di 
sfiducia. 

Ho qui vicino l'onorevole Pellegrini che 
con la parola genialissima, anzi con quella 
sua originale bandiera di umorismo, sa co-
prire e sbarcare molta merce di contrab-
bando, e molta novità d'idee e di concetti; 
e ricordo di avere ieri sentito da lui augu-
rare che in I tal ia si facessero leggi sul t ipo 
delle Trades-Unions inglesi. Ed io rispondo che 
ben consento con lui, e che è meraviglioso 
quell 'ordinato movimento operaio inglese 
che già collega tra loro due o tre milioni 
di lavoratori, che ha raccolto tante associa-
zioni di mestieri diverse, che non dà più 
impacci di polizia al Governo, che si forma 
l iberamente e si manifesta all 'autorità dopo 
che si è formato, che diventa elemento di 
ordine nei contrasti di lavoro e di scioperi, 
e fa riserve colossali pei bisogni degli operai. 
E tanta la importanza sua, che fu difficile non 
riconoscerla ; e già, vincendo la tradizione 
storica, l 'esempio è passato in Francia dove 
ha dato vita ai sindacati operai colla legge 
del 1884. Si formano essi pure liberamente 
e quando sono formati, vanno alla prefet tura 
a dare notizia di se e solo consegnano i 
nomi dei capi amministratori , nessuna bu-
rocrazia li ostacola, salvo lo scioglimento 
quando uscissero dai fini speciali s tabi l i t i 
dagli articoli della legge, e andassero fuori 
dei compiti loro e contro ciò che il diri t to 
pubblico tutela e difende. E così nel Bel-
gio quattro anni dopo, si sono adottate que-
ste stesse norme con la legge del 1888 e 
hanno dato gl ' identici r isultati . 

Gii annuaires dei sindacati operai di F ran -
cia e Belgio sono interessanti, e i s t r u t t i v i 
volumi. Sono migliaia di sindacati o di ope-
rai, o di padroni, o misti. E tu t t i lavorano 
e studiano, cercano conciliare vertenze, do-
mandano leggi, formano cooperative, prov-
vedono ai loro interessi, agricoli e indu-
striali . La legge deve garantire però la li-
bertà individuale. 

Prepariamo dunque qualche co3a di que-
sto genere. L 'annunziò già nel suo splendido 
discorso di marzo l'onorevole Zanardelli; e 
l'onorevole Sonnino ieri accettava questo 
stesso concetto, che qui altra volta, bisogna 
riconoscerlo, aveva indicato. È necessario 

dunque venire a questo ordinamento che 
avrà a sua volta i suoi difetti , che presen-
terà i suoi inconvenienti, perchè è così di 
tut te le cose, e che darà luogo magari a 
qualche disordine. Fu sempre così. 

Io leggeva giorni sono il libro nuovo del 
Pelloutier sulla Borsa del Lavoro di Par ig i , 
e ho appreso che chi la difese al Consiglio 
comunale di Parigi, chi la volla istituire, 
chi la protesse, fu il Mesureur (ricordato ora 
per l ' incendio grave dell 'altro giorno), ed 
egli, divenuto ministro del commercio nel 
Gabinetto radicale del Bourgeois, fu poi 
obbligato a scioglierla, perchè era uscita 
fuori dei confini che la legge stabiliva. Sono 
i soliti incidenti delle istituzioni operaie. 
Dunque prepariamo questi ordinamenti 
nuovi, queste leggi del lavoro che possono 
essere tanto utili . La questione non è ora 
tanto di legislazione sociale; io amo dirlo 
francamente, se i miei colleghi lo permet-
tono; è questione specialmente di legisla-
zione del lavoro, che è altra cosa. Spesso 
si dice che l ' I ta l ia è ancora all 'alfa della 
legislazione sociale; a me pare che non 
sia così: essa è all 'alfa della legislazione del 
lavoro, pure avendo già fatto qualche cosa 
che la Francia non osò mai di fare, come 
dirò più tardi , fino al 1S84. 

Nella legislazione sociale qualche buono 
e ardito passo abbiamo fat to; siamo stati 
de' primi per la legge sugli infortuni del 
lavoro, ad esempio : e quante difficoltà si 
sono dovute superare! Ed ora anche l 'Olanda 
ha fatto una legge che imita la legisla-
zione i taliana. E poi abbiamo fat ta una 
legge per la vecchiaia e la invalidità degli 
operai, che è invidiata da molti paesi, che 
il Belgio stesso ha imitato, che è stata, in 
questa veste, meritevole degli elogi del 
Leroy Beaulieu, che pure è contrario a 
tut to il sistema della pensione di vecchiaia 
degli operai e che dimentica doversi al-
l ' I tal ia l ' iniziativa di questa geniale so-
luzione. 

Proprio in questi giorni è stata pubblicata 
l ' inchiesta sulle pensioni degli operai che 
il Ministero francese ha fatto, dopo il voto 
del 2 luglio del Parlamento, rivolgendosi a 
tut te le Borse di lavoro, a tut te le organizza-
zioni sindacali e alle Leghe operaie, perchè 
rispondessero liberamente sulla questione 
della pensione della vecchiaia e inval idi tà 
degli operai. Orbene, queste associazioni, 
di tant i t ipi e colori, modernissime, hanno 
risposto rispecchiando tut te le idee che si 
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sono dibattute. Sono tre grossi e densi vo-
lumi, fa t t i s tampare ora dal Par lamento 
francese. Due correnti, o due principi i , 
prevalgono: primo quello della Danimarca, 
già passato in Australia, opposto a quello 
della Germania, e basato sul concetto della 
pensione diritto, cioè senza contributo e senza 
versamenti. Problema molto complesso co-
desto e di un avvenire ancora lontano, che 
rappresenta una trasformazione di tu t t i i 
concetti t radizionali della beneficenza, e 
ohe è un compenso della vi ta morale. 

In fa t t i non si dà la pensione a chi da 
alcuni anni non abbia serbato buona con-
dotta, a chi abbia mal t ra t ta ta la moglie, a 
chi non cura e mantiene i figli e non li 
educa. (Commenti — Interruzioni). 

Questo è il disposto della legge ed è ora 
pubblicata nel l 'annuario belga della legisla-
zione straniera sul lavoro. Dite che saranno 
pochi i pens ionat i? No. Si t r a t t a già di 
forte spesa, per cui molti incominciano a 
spaventarsi pel peso del bilancio tanto in 
Danimarca, che nella Nuova Zelanda. 

Al t r i invece, e sono la grandissima mag-
gioranza, hanno invocato in Francia il pr in-
cipio della legge i tal iana, della legge del 
1898, migliorata e r inforzata dall 'onorevole 
Zanardelli , quanto dall 'onorevole Carcano, 
l 'anno scorso. Essa non impone l ' iscrizione. 
L'obbligatorietà tedesca è bandita, ma si 
incoraggia, si aiuta e si premia la iniziat iva 
della previdenza individuale e quella collettiva, 
per le società operaie di mutuo soccorso, 
che sono il vero primo passo nella bella e 
ampia via. 

Dunque nella legislazione sociale non è 
a dire che siamo restat i indietro. Di più,per la 
legge degli infor tuni c' è la r i forma pro-
posta dall 'onorevole Zanardell i ; e p e r l a legge 
sulle donne ed i fanciulli , dove abbiamo 
solo un primo tentativo, c'è la r i forma pro-
posta nel 1901 dal mio amico Carcano, e quella 
di alcuni colleghi di questa par te estrema 
della Camera. Purtroppo però tal i progett i 
muoiono, o indugiano troppo, stanno obliati 
lungo tempo nei cassetti, ed è veramente una 
cosa penosa! 

Abbiamo da fare adunque uti l i e neces-
sarie modifiche alle leggi a t tual i ; ma ciò 
che non abbiamo ancora è la legislazione 
del lavoro. E non siamo in fondo in I ta l ia 
contrari ad essa, come lo fu per idee e tradi-
zioni storiche la Francia. La Francia ha 
temuto (ed è la rappresentante delle ten-
denze giuridiche latine) che con questa 

organizzazione del lavoro, e con queste fede-
razioni ed unioni di mestiere, r i tornassero 
le corporazioni, che la rivoluzione, inneg-
giante alla l ibertà individuale, aveva sciolto; 
e che la legge del 1791 aveva recisamente 
e assolutamente proibito. 

I l Codice civile, metteva il salario in. 
libero dibatt i to col capitale e si fidava della 
l ibertà data ad ambe le par t i ; ma dimen-
ticava (ed era facile dimenticarlo allora, 
come è forse t roppo facile ricordarlo ora) 
dimenticava il vecchio giudizio di Aristo-
tile, che la vera giustizia è t ra t ta re di-
versamente gli esseri diseguali ! Vennero, 
coll ' invenzione del vapore, le grandi officine, 
gli s tabi l imenti industr ia l i raccoglienti mi-
gliaia di operai sotto lo stesso tet to; le 
classi operaie crebbero, si unirono. Ma il Co-
dice penale proibiva gli scioperi, le coali-
zioni per elevare i salari. La Francia , solo 
nel 1884, si è decisa a riconoscere le Asso-
ciazioni di mestiere che esistevano di fatto 
in I ta l ia e in Francia da molti anni e abolì 
gl i articoli del Codice penale,., come fece 
l ' I ta l ia per merito dell ' i l lustre Zanardelli . E 
l ' I ta l ia proprio in una legge fiscale, cioè con 
la legge di ricchezza mobile del 1877, l ' I ta l ia 
ha dato dei privi legi di esenzione alle Società 
operaie l ibere e non riconosciute (dodici 
anni dopo venne la legge del riconoscimento) 
e l 'onorevole Sacchi, che vedo annuire, forse 
saprà, che nella sua città, Cremona, la So-
cietà operaia l ibera ha dato il suo capitale 
sociale in presti to al Comune, e non paga 
la ricchezza mobile, perchè la legge del 
1877 dà questa agevolezza alle Società ope-
raie, riconosciute o non riconosciute che 
sieno ! 

Dunque se c'è un paese che sia largo in » 
queste nuove concezioni, che non si t rovi 
in contrasto storico con la legge del 1791, 
la quale rappresentava il caposaldo della le-
gislazione francese contro la corporazione, 
è proprio l ' I ta l ia . 

Si sono formate dunque negli Stat i mo-
derni le leghe, e sono venute insieme le 
resistenze, sono venute le diffidenze, gli at-
t r i t i ed è parso, a molti, che si volesse rico-
st i tuire la vi ta del Medio Evo. Da una par te 
le corporazioni chiuse — come le fortezze 
del Medio Evo — che impediscono la li-
bertà del lavoro, che creano divisioni crude, 
che sono dannose ad ogni sorta di ci t tadini , 
che rincarano le mercedi, e quindi (si dice) 
il prezzo delle cose, e che turbano insomma 
le condizioni della vita. 
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È vero tu t to ciò? E si può ev i ta re? 
Ohi abbia mezz'ora di tempo, consulti in 

biblioteca i due splendidi volumi che ora 
ha pubblicato (anzi r ipubbl icato dopo 20 anni 
di nuovi mirabi l i studi) il Levasseur, e vedrà 
t u t t a la storica t rasformazione delle corpo-
razioni o leghe di mestiere, — dalle lotte an-
t iche in Roma, ora combat tute da alcuni 
consoli, ora soffocate da altr i , ora prote t te 
da imperator i , ora sciolte, come un peri-
colo pubblico. E t roverà tu t ta , e viva, la 
v i ta della corporazione nel Medio Evo, e 
dopo, fino al secolo X V I I I . 

E Colbert non la regolò? E Turgot non 
l 'abolì ? Ma dunque la vecchia corporazione, 
con cr i ter i diversi, sia pure, r i to rna? E il 
multa renascentur di CLazio, o è la spirale sto-
rica che si r ip iega su sè stessa ma non ri-
torna nello stesso posto, e sale più in alto? 
Lasciamo ta l i indagini . Con queste associa-
zioni di lavoro, di padroni e di operai, 
avent i personal i tà g iur id ica e legge, sa-
pranno tu t t i con chi avranno a t ra t t a re ; e 
non nascerà nuovo disordine. E nello stesso 
tempo provvediamo alla questione della me-
diazione del lavoro e della conciliazione, per-
chè in I ta l ia spesso — e negl i scioperi agri-
coli è doloroso sopratut to — il pr imo e più 
difficile punto da t ra t tare , è quello di tro-
vare chi abbia da fare da arbi tro, perchè 
sorgono subito divergenze personali , vecchie 
an t ipa t ie e vecchi rancori . Par lo di l ibera 
conciliazione non di quella obbl igator ia che 
il Mil lerand ha inu t i lmente proposta in 
F ranc ia nello scorso anno. 

Preordiniamo questi t r ibuna l i di conci-
l iazione — sarà p iù facile l 'accordo, quando 
sia pronta la magis t ra tura . I l Comune se 
ne deve curare. Abbiamo già qualche base 
nel la legge dei probiviri delle indust r ie : ora 
110 o 120 di quest i collegi sono cost i tui t i 
e funzionano. Pensiamo ai probi-viri agricoli 
e al contrat to di lavoro, come s t rumento 
moderno di concordia sociale. Ci sono leggi 
estere, e se qualche cosa prendiamo dal-
l 'estero, t an te cose abbiamo pure dato noi 
al l 'estero. Ed è lavoro comune di progresso 
sociale. Studiamo e facciamo conoscere le 
vere condizioni del lavoro in I ta l ia . 

Queste leggi nostre non sono coordinate 
ilè bene applicate. Avevamo ordinato e vo-
ta to l 'Uff ic io e Consiglio del lavoro che doveva 
avere anche per isoopo questa nobil iss ima 
funzione, e poteva concil iar dissidi e to-
g l ie re a t t r i t i ed errori. Sventura tamente 
si è incagliato al Senato, e proprio per una 

di queste quest ioni di rappresentanza legale, 
mentre, nel la legge recente del l 'emigrazione, 
abbiamo citato, come avente di r i t to di man-
dare un rappresen tan te al Consiglio del-
l 'Emigrazione, la Lega delle Società coo-
perat ive, che non ha questa personal i tà giu-
ridica, e le Società di Mutuo Soccorso nel le 
ci t tà mar i t t ime . 

E questo un problema che deve essere r i -
solto, perchè oggi noi r imaniamo senza le 
notizie sul lavoro, che hanno tu t t i i paesi, 
o dall 'ufficio di s tat is t ica, o da quello del 
lavoro; e noi non le abbiamo più dalla d i -
visione di s tat is t ica, e non le abbiamo an-
cora da quella del lavoro ! 

Una voce a sinistra. Ha subito una inie-
zione endovenosa. (Si ride). 

Rava. Speriamo guarisca. Secondo me, 
bisogna fare tempes t ivamente sociali queste 
nostre leggi re la t ive ai rappor t i di lavoro. 
Bisogna fare la legge sul contrat to di la-
voro. L ' ideale del padrone pa te rnamente 
benevolo e dell 'operaio grato e devoto, del 
vincolo domestico e pat r iarcale nel lavoro, 
è scaduto colla grande industr ia . Non più 
quasi si conoscono imprendi tore e operai ! 
Ed è male! 

Un al tro punto, che io notai quando era 
a l l 'agr icol tura con l 'amico Carcano, è questo. 
Tut t i i paesi ci danno esempi di una poli-
t ica intesa a migl iorare le abi tazioni degl i 
operai, così brut te se vecchie, e così mal-
sane, se collocate nei casermoni moderni dove 
l 'ar ia e la luce mancano ; e noi che abbia-
mo la for tuna delle Casse di r isparmio, ab-
biamo invece una legge che non consente 
ad esse di impiegare neanche in pa r te i 
loro danar i in questa nobil issima forma di 
previdente beneficenza. È questo un al t ro 
quesito che bisognerebbe risolvere per age-
volare questa r i forma morale e igienica 
delle case degl i operai, a cui r ivolgeva l 'ani-
mo anche l 'onorevole Luzzat t i tempo fa, e 
che è problema che deve stare bene a cuore 
a t u t t i noi. 

Ora, per non più tediare, noi siamo d'ac-
cordo faci lmente su quest i p u n t i : ma è 
quando si viene per s tabi l i re e per concre-
tare le norme; per approvare i disegni di 
legge che stanno davan t i alla Camera che 
cascano le braccia ! I disegni di legge dor-
mono lunghi sonni nei cassetti , o perchè da 
una par te si vuole molt issimo e tu t to di un 
salto, e da l l ' a l t ra magar i si vuole t roppo 
poco ; o perchè, in genere, i d iba t t i t i poli t ici 
p ig l iano il sopravvento (a torto, secondo me, 
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o almeno con mio rammarico, giacche non. 
posso che esprimere un sent imento indivi-
duale) e le r i forme ut i l i restano dimenticate. 
E nascono spesso, nell 'accordo sulle idee 
generali, le divergenze dei modi e sopratutto 
delle persone. Abbiamo sentito dire due 
volte dagli oratori politici, di destra e di 
sinistra, e in giugno e ora : L'onorevole 
Zanardelli sì, ma non questo o quello dei 
suoi ministr i ; l 'onorevole Zanardell i sì, per-
chè rappresenta così nobilmente, ed è vero, 
la tradizione del risorgimento italiano, la 
tradizione patriottica liberale, davanti al 
quale tu t t i quanti s' inchinano esprimendo 
la grat i tudine dell 'animo nostro. Qualche 
volta al tr i desiderano, sì, l 'onorevole Za-
nardelli ed i suoi compagni, ma il pro-
gramma di alcuno dei suoi colleglli non 
piace; o magar i piacciono le persone, e non 
il programma del Governo, perchè non è 
costante e uno. Io ricordo che, quando ero 
stu lente a Roma, venivo qualche volta nella 
t r ibuna a sentire le discussioni, specialmente 
quella dell ' 83 : allora c'era l'onorevole De-
pretis che sedeva nel posto dell 'onorevole 
Zanardell i e, vicino all 'onorevole Depretis, 
c'erano gli onorevoli Zanardell i e Baccarini, 
e altr i egregi, e di qua di là si sentiva 
spesso : Ah, l 'onorevole Depretis sì, ma non 
l'onorevole Zanardelli , ma non l'onorevole 
Baccarini! E il tempo passava! Pare impos-
sibile che ci sieno qua tant i avversari del 
divorzio e poi domandino sempre il divorzio 
nel banco ministeriale. [Si ride). 

Domandiamo invece, onorevoli colleghi, 
i l lavoro ut i le; e agevoliamolo, chè urge! 
Alcuni (e questa è la nota resultante di 
questa discussione) domandano all 'onorevole 
Zanardell i un principio unico generale, re-
golatore della sua politica e del suo Governo, 
mostrandogli qualòhe contraddizione o di 
persona o di cosa; la militarizzazione oggi, 
e il t ra t tare coi ferrovieri domani ; quasi 
che l'onorevole Zanardell i , t ra t tando coi fer-
rovieri, non facesse che adempiere, e nobil-
mente, al suo voto di deputato del 1885. 
Quando sento domandare con tanta insistenza 
questo principio regolatore unico di tu t ta 
la vita politica di un Paese, io ricordo il 
principio unico dei filosofi del Medio Evo, 
e, quindi, ciò che scriveva Campanella, dal 
carcere di Torino, a Galileo. Campanella, 
dal carcere di Torino, scriveva a questo 
grande e vero e positivo rinnovatore della 
scienza e della filosofia i ta l iana: Perchè vi 
perdete col pendolo e cogli astri, coll'ottica 

o colla misura del moto dei corpi mobìli nel-
l 'acqua? Perchè non spiegate la legge unica 
regolatrice del mondo, la legge dell 'universo? 
E Galileo subito rispondeva al suo sventu-
rato interrogatore : No, non voglio compro-
mettere con una verità a priori, o con un 
principio incerto, tu t te le verità certe che 
vado, giorno per giorno, scoprendo, o illu-
strando. E creava così il metodo positivo. 

Io non ho altro da dire, onorevoli col-
leghi. 

L'onorevole Riccio ieri criticava le ri-
forme finanziarie sul pane e sulle succes-
sioni, fa t te ult imamente, e si lamentava anzi 
che ancora non sia stato fat to il regolamento 
relativo a quelle leggi. Veda, onorevole 
Riccio, la sua critica è amara ed ingiusta. 

Nelle cose ferroviarie, per le leggi delle 
Convenzioni, si può fare quello che si vuole 
senza aver bisogno della Corte dei conti e 
del Consiglio di Stato. Il Parlamento lo con-
sentì. Ma per fare un regolamento normale 
di amministrazione, la cosa è diversa. 

El la sa come quella legge finanziaria mi 
stesse a cuore, l'ho difesa, come relatore, il 
meglio che potevo, perchè l'ho creduta, e 
la credo, f rut to di una tendenza buona; mi 
meraviglio quindi che Ella dica che si t ra t ta 
di riforme da nulla, mentre due mesi or 
sono tant i dicevano che si t ra t tava di cosa 
ben grave. (Interruzioni dell'onorevole Riccio). 

Ebbene, avrò inteso male, è 1' indugio 
solo che l 'ha al larmata. El la sa però che i 
regolamenti debbono essere pr ima sottoposti 
ai tre ministr i competenti, perchè li appro-
vino; e che vadano quindi al Consiglio di 
Stato in sezione, e poi in assemblea gene-
rale, e alla Corte dei conti, e che dopo 
siano sottoposti al ministro guardasigil l i ed 
in ult imo passino alla Gazzetta Ufficiale. Còme 
può farsi tutto questo in due mesi? 

Tale è l 'amministrazione i ta l iana! 
Ho voluto spiegare l 'animo mio, perchè 

non mi spaventa tu t ta questa organizzazione 
operaia, e tra la militarizzazione e lo scio-
pero, tra la resistenza da una parte e la dif-
fidenza da un'altra, t ra l 'arbitr io e la vio-
lenza, desidero e auguro che la legge entr i 
come elemento vivificatore di questi orga-
nismi nuovi in formazione. C'è una evolu-
zione nuova della vita, uua conformazione 
nuova di rapport i giuridici, qualche ele-
mento effettivo, che deve essere coordinato 
ai vecchi, che li trasforma e che domanda al 
diritto la sua protezione, come l 'hanno do-
mandata altra forme storiche di convivenza 
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al t re forme di unioni civili . Con la legge 
del 1900 per le Casse pensioni dei ferro-
vieri , da sis temare ancora, abbiamo dato il 
voto e l 'elezione ai ferrovier i che scelgono 
i loro rappresen tan t i per l 'amminis t razione. 
E Carcano firmò (eravamo insieme al Mini-
stero di agricoltura) il regolamento nel 1901, 
al 31 gennaio, pr ima della crisi. Ecco un 
esempio ut i le di legge. 

Mi ricordo quello che diceva l 'onorevole 
Correnti, proprio a proposito di una discus-
sione ferroviar ia ; che i grossi numer i (e 
sono grossi numer i questi delle associazioni 
nuove), sono come i grossi bat tagl ioni , Dio è 
con loro ! Mi auguro che con loro sia anche 
il dir i t to, e al lora avranno la s impat ia dei 
paesi e dei Par lament i . 

I l Par lamento austral iano, da poco co-
st i tui to, si occupa ora di ta l i problemi del 
lavoro, e noi vediamo come sono r isol t i mi-
rab i lmente e faci lmente al di fuor i di ogni 
quest ione pre t tamente polit ica. I n quel paese 
le classi operaie, raccolte in leghe al l ' inglese, 
mirano specialmente alla tu te la dei loro in-
teressi. Due sono i pa r t i t i di quasi egual i 
forze ; e i r appresen tan t i operai si uniscono 
a quei Governi che curano il passaggio po-
si t ivo di queste tendenze nuove nelle leggi 
del loro paese. 

Dunque, diceva, la tendenza nuova è 
buona, poiché fa giust iz ia t r ibutar ia , dà le 
leggi di tu te la al lavoro; e noi dovremmo 
incoraggiar la , perchè provvede a esigenze 
nuove ; è una via sulla quale dobbiamo fa re 
molto cammino in I t a l i a per ar r ivare alla 
par i cogli a l t r i paesi . 

Questa soluzione pei ferrovier i è un al tro 
passo su questa via. 

Invece abbiamo sentito dire, e dall 'ono-
revole Gavazzi, e dall 'onorevole Fabr i , e 
anche dall 'onorevole Riccio, che questa dei 
ferrovieri , cioè la nota in questo dibat t i to 
ora predominante , è stata la sconfìtta della 
idea liberale, la sconfitta del Governo e, ag-
g iungeva l 'onorevole Donati , l 'abbassamento 
del pr inc ip io di autor i tà e via dicendo. Io 
invece non vedo in ciò che la sconfitta dello 
arbi t r io e del l ' ingiust iz ia che hanno durato 
17 anni . (Approvazioni a sinistraN. 

Noi dovevamo l iquidare questa questione; 
d isgrazia tamente nella l iquidazione ta rd iva 
dobbiamo pagare il capi tale e molti inte-
ressi. Già abbiamo dovuto fare al t re l iqui-
dazioni nella stessa maniera e non a bene-
ficio delle classi operaie; quindi non mi la-
menterò se oggi, per una volta tanto, facendo 

questa l iquidazione, verrà un gravame di 
più. (Commenti — Interruzioni). 

Nella t rasformazione che l 'onorevole Di 
Broglio ha fat to di recente di quei famosi 
certificati t ren tennal i — con cui si pagavano 
gli appal ta tor i di alcune ferrovie, che gode-
vano un interesse del 6,25 per cento — so-
s t i tuendol i con t i tol i o boni del tesoro al 3, 
o al 3 e mezzo per cento, egli ha guadagna to 
abi lmente var i i mil ioni . Ecco il modo di 
pagar par te della maggiore spesa fe r roviar ia 
che ci verrà. . . (Commenti — Interruzioni). 

Onorevoli colleghi, non bastano? è vero; 
c' è un al t ro fa t to allora che va rammenta to 
perchè può di leguare meglio il dubbio della 
interruzione. I l Par lamento creò le obbli-
gazioni ferroviar ie B per cento, famose, e 
anche per le Casse pat r imonia l i . 

Quando lo Stato ha venduto a 280 l i r e 
ciascuno quei t i tol i , emessi e r imborsabi l i a 
500 l ire ciascuno, per avere i 700 mi l ioni 
che occorrevano, ha creato un debito a ca-
rico del Tesoro di 1100 mil ioni circa, Ecco 
un 'a l t ra t rasformazione da fare . Se riusci-
remo abi lmente in questa impresa, avremo un 
altro guadagno, e fa t to proprio sul l 'azienda 
finanziaria e ferroviaria, i l quale ci darà 
marg ine di fa re nuove cose u t i l i e buone. 
(•Commenti prolungati in vario senso). Auguro 
all 'onorevole Di Broglio che la nuova Giunta 
del bi lancio gl i approvi presto il suo pro-
get to ; e che egli abbia così i mezzi in av-
venire per poter migl iorare tu t ta l ' az ienda 
fer roviar ia con mezzi che gl i verranno dal-
l 'azienda stessa. (Commenti). 

Ora chi è stato sconfìtto? si diceva. L 'ar-
bi tr io e 1' ingiust iz ia , secondo me ; e posso 
sbagliare, ma ho s tudiato la questione come 
meglio ho potuto, e sulla fede di amici 
serenissimi, dal Sacchi al PompiJj , al Bor-
sarelli, al Lampert ico, che hanno posto, 
nel la famosa relazione dell ' inchiesta, net-
tamente e crudamente il problema. E quando 
l 'arbi t r io e l ' i ng ius t i z i a sono sconfìtti, io, 
onorevoli colleghi, non metterò il lut to al 
braccio, e non canterò l ' i n n o funebre . Se 
dovessi cantare un inno funebre, r icorderei 
quello (e lo dico all ' onorevole Gavazzi,, 
che non so se sia presente) a l l ' ing ius t i z ia 
nata dal l ' arbi t r io, quello del coro di Er -
mengarda : « T e dal la rea progenie degli 
oppressor discesa... » e farei , come il grande 
poeta lombardo, e sempre con amor di pace 
e di concordia, ai lavoratori t u t t i « l ' augur io 
di più pacat i dì. » ( Vive approvazioni a sinistra. 
— Molte congratulazioni). 
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Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Sormino. 

Sonnìno Sidney. (Segni di attenzione). L a si-
tuazione par lamenta re si è profondamente 
muta ta da quando la Camera prorogava le 
sue sedute nel dicembre scorso. E la p r ima 
ed aper ta manifes taz ione di questo muta-
mento fu data nel la votazione per l 'elezione 
del Presidente , del 21 febbraio. 

Mentre i deputat i , t r a t t enu t i s i durante i 
due lungh i mesi di vacanza nelle loro Pro-
vincie, vi a t t ingevano più vivo il senso 
delle condizioni real i in cui versa il Paese, 
del moto accelerato con cui si sta scen-
dendo per una china precipitosa, il Governo, 
non accortosi di nul la , v iveva beato e 
t ranqui l lo , fidando ciecamente, per la sicu-
rezza sua e dello Stato, nel l 'evidente inte-
resse che avevano i pa r t i t i es t remi a non 
creargli t roppo vivi fas t id i e imbarazzi ed 
a conservare almeno l ' apparenza esteriore 
della quiete pubblica, per non met tere in 
pericolo la v i ta stessa di un così compia-
cente tutore. E la beata sicurezza del Go-
verno sui r i su l ta t i di questa sua poli t ica 
era così completa e perfe t ta , così esente 
da qualsiasi esi tanza o dubbio, da fa rg l i 
inserire nel discorso della Corona per l 'a-
per tura della nuova Sessione, parole di 
vivo compiacimento per la conseguita pa-
cificazione degl i an imi ! 

Quattro soli g iorni dopo, si erano mili-
tar izzat i 30 mila ferrovier i , e r i ch iamata 
alle armi una in tera classe in congedo, oltre 
avere ant ic ipato l ' a r ruolamento della classe 
ordinar ia di leva ! 

I l Ministero, voglio crederlo, ci spie-
gherà come e perchè i g rav i e'd imminen t i 
pericoli minacciant i a un t ra t to la quiete 
pubblica il 22 febbraio, e che soli potreb-
bero giustif icare i l r icorso a ta l i misure, 
non si potessero present i re qua ran to t t ' o r e 
pr ima. E strano che nel r ipresentars i alla 
Camera esso non abbia sent i ta sabi to la 
convenienza di darci qualche notizia, qual-
che spiegazione in torno a tu t to ciò, quasi che 
nul la fosse avvenuto. 

La ver i tà è ques ta : che è appunto nel 
sent imento generale che quei pericoli co-
vassero sotto l ' apparen te quiete, è nel sen-
t imento generale che siamo soltanto agl i 
inizi di una si tuazione ancora p iù difficile, 
e che questo doloroso stato di cose è in 
gran par te dovuto al la leggerezza ed alla 
imprevidenza del Governo, che si t rova la 
spiegazione del l ' inat teso voto di protesta 

delle 142 schede bianche a l l ' indomani del 
discorso della Corona, e della muta ta si tua-
zione pa r l amenta re dal dicembre ad oggi 
(<Commenti). 

Dopo il doppio voto poli t ico del 21 feb-
braio contrario al Governo, che aveva uffi-
c ia lmente proposto i] suo candidato al la 
Presidenza della Camera, il Ministero pre-
sentò, come di dovere, le sue dimissioni al 
Sovrano. Questi non le accettò. 

Non sarò certo io che contesterò la cor-
ret tezza formale e s ta tu ta r ia della decisione 
sovrana, e il pieno dir i t to della Corona di 
chiedere, non accettando le dimissioni del 
gabinet to , il r innovamento di un voto po-
li t ico al Par lamento . 

Io ho sempre sostenuta qui questa tes i 
costituzionale, fin dal 30 apri le 1881, quando 
la contestavano l 'onorevole Bonghi ed al tr i . 
E prendo volentier i a t to del consenso che 
ad essa prestano oggi aper tamente col fa t to 
l 'onorevole Zanardel l i e i suoi colleghi, am-
met tendo la correttezza di un appello im-
mediato, per volontà espressa della Corona,, 
dal la Camera alla Camera stessa. 

E se l 'appello fosse Della presente occa-
sione stato immediato, io non avrei avuto 
nul la da obiet tare alla correttezza fo rmale 
del procedere minis ter ia le . (Commenti). 

Ma invece abbiamo veduto succedere pa-
recchie al t re cose dal voto del 21 febbra io 
ad oggi, e non tu t t e corrette. 

Abbiamo veduto un Ministero dimissio-
nario, pr ima ancora di d ichiarare che le 
dimissioni non erano accettate, p r ima an-
cora di riconvocare la Camera, dopo ave r 
mi l i ta r izza t i i ferrovieri con una forma 
nuova di chiamata, non prev is ta affat to 
dalla legge, cioè per categoria professionale 
(nel 1898 fa fa t t a per precetto personale), 
e con una spesa nuova non necessaria, spa-
venta to poi dalla prospet t iva che questi suoi 
a t t i gli facessero perdere def ini t ivamente i 
voti di quegli amici estremi contro le cui 
minacce gli a t t i stessi dovevano di fendere 
lo Stato, met tere a un t ra t to da par te t u t t i 
gl i scrupoli mani fes ta t i per un anno di se-
guito, procedendo ad una serie di r isoluzioni 
e di negoziat i che pregiudicavano irrevoca-
bi lmente la decisione di molte impor tan t i 
quest ioni pol i t iche © finanziarie, di sostanza 
e di forma. 

Abbiamo veduto un Ministero dimissio-
nario, a Camera chiusa, senza alcuna pre-
vent iva discussione par lamentare , senza man-
dato alcuno, compromettere i r remiss ibi l -
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mente alcuni problemi essenziali, la cui 
diversa soluzione implica la soppressione 
di ogni l ibertà di giudizio del Parlamento 
ne l decidere degli elementi fondamental i 
•del futuro esercizio delle ferrovie. 

E con quale autorità, con quale prestigio 
o digni tà si presentava a t ra t tare di sì gravi 
interessi dello Stato un Ministero già con-
dannato da un voto della Camera e prima 
di averne ottenuta alcuna sanatoria ? 

Di fronte alle concessioni fa t te che im-
porteranno in definitiva per l 'erario parec-
chi milioni di perdita sui già scarsi suoi 
reddi t i ferroviari , quale fiducia si può avere 
che siano stati nelle t ra t ta t ive debitamente 
tutelat i gl ' interessi e le ragioni dello Stato 
da un Ministero in sospeso, che dava chia-
ramente a divedere che dal beneplacito dei 
ferrovieri dipendeva la sua esistenza poli-
tica ed ogni sua speranza di salvezza alia 
r iaper tura del Parlamento ? {Commenti). 

Dobbiamo perfino ringraziare i negozia-
tori rappresentant i delle leghe ferroviarie se 
«i sono contentati di quel che hanno ottenuto, 
(Si ride) molto o poco che sia, (Commenti) 
visto che sapevano come allo stato delle 
cose, e salvo qualche fuggevole contrasto 
tecnico dell 'Ispettorato, qualunque cosa aves-
sero esatta sarebbe stata loro ben presto 
concessa. (Eeeli! — Commenti in vario senso). 

Presidente. Facciano silenzio, onorevoli 
•deputati ! 

Sonnino Sidney. Che se da ques t i u l t i m i 
at t i del Ministero Zanardelli volgiamo in-
dietro lo sguardo a tut to il periodo in cui 
lia retto il Governo, non troviamo davvero 
nul la che valga ad at tenuarne le gravi re-
sponsabili tà per le t r is t i condizioni in cui 
versa la cosa pubblica. 

Esso trovò le finanze in condizioni di 
-eccezionale prosperità, e tu t ta la vita eco-
nomica ed industriale del Paese in rapida 
ascensione. Oggi vediamo subentrata la sfi-
ducia alla confidente at t ivi tà e ral lentato 
se non arrestato addir i t tura quel largo mo-
vimento di impiego dei capitali nell ' indu-
stria delle officine e dei campi, dalla cui 
intensità dipende ogni nostra prospett iva 
di fu tura prosperità. 

Vediamo oggi nuove tasse gravate sulla 
produzione industriale nelle sue forme più 
moderne e sulla già oberata proprietà fon-
diaria ; tasse al tret tanto sterili pel bilancio 
come economicamente pregiudizievoli. 

Vediamo indebolito il bilancio per gli 

sgravi di ben 24 milioni effettuati senza 
alcun chiaro concetto riformatore ; vediamo 
impegnato il Governo con la promessa di 
altr i 17 milioni di diminuzione di entrata, 
coll'unico beneficio effettivo di un soldo al 
mese per ogni abitante. In tut to sono oltre 
40 milioni di perdita pel bilancio annuo, 
senza aver non che risolta, nemmeno faci-
l i tata la soluzione di alcuna questione or-
ganica di r iforma t r ibutar ia {Commenti). 

Vediamo impegnate promesse solenni di 
spese per circa un miliardo. Vediamo per 
effetto di queste promesse eccitate fino al 
parossismo le speranze e le illusioni di be-
nefici e di lavori in alcune Provincie, tanto 
che il momentaneo silenzio intorno ad esse 
nel discorso di r iaper tura della Sessione è 
bastato a sollevare tumul t i e disordini. Ne 
poteva, nè potrà essere altr imenti , poiché 
in tut to il Paese, in tut te le classi, in tu t t i 
gli uffici, in alto e in basso, si è diffusa e 
domina ogni giorno più, per il continuato 
contegno del Ministero, unasolaconvinzione: 
che runico ma infal l ibi le mezzo per otte-
nere dallo Stato qualsiasi cosa, giusta o in-
giusta che sia, consiste nella violenza, nella 
minaccia di disordine, nella prepotenza ! 
(Commenti a sinistra). 

E come ultimo zuccherino finanziario, 
abbiamo, in queste poche settimane di crisi, 
da registrare, oltre le maggiori spese straor-
dinarie per le chiamate militari , la perdi ta 
durevole, anzi crescente con rapida progres-
sione annua, di un bel numero di mil ioni 
tolti ai reddit i ferroviari, non per r iduzione 
di tariffe e per giovare all ' incremento dei 
commerci e della produzione, ma per far 
perdonre al Ministero dai suoi alleati del-
l 'Estrema i suoi recenti att i di indipendenza, 
a difesa della legge e dell 'ordine pubblico. 
Di quanti milioni precisamente si t rat t i , 
non si sa, visto che il Ministero non si è 
finora compiaciuto di comunicarci nulla ri-
guardo agli accordi presi coi ferrovieri ; ma 
il mistero stesso che si fa intorno alle somme 
impegnate per ora e pel futuro, induce pur 
troppo a credere che si t ra t t i di oneri assai 
maggiori di quanto il Governo non abbia 
fatto annunziare dai giornali. {Segni di di-
niego a sinistra). 

Tutto ciò si è svolto durante un periodo 
normale di economia generale, senza cattive 
raccolte o carestie (come si ebbero nel 1898); 
in un tempo di pace, quando con un po' di 
fermezza e di previggente patriott ismo si 
sarebbe potuto promuovere tanto benefico 
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incremento nel la produzione e nel la ric-
chezza nazionale! 

Siete, in ogni cosa, andat i avan t i al la 
g iorna ta senza alcun concetto generale, cer-
cando sempre di superare soltanto le diffi-
coltà del momento, r icorrendo a qua lunque 
espediente, compromettendo qua lunque pre-
cedente, qualunque pr incipio normale di 
Governo, con la sola preoccupazione di pro-
p iz iarv i lì per lì i l voto e le lodi dei par-
t i t i estremi. (Commenti e approvazioni). 

Come unica opera di previs ione e di 
preparazione del l 'avvenire si è visto il Mi-
nistero, in quelle regioni appunto dove p iù 
necessi tava dare chiar i esempi di equani-
mi tà di Governo, di correttezza di metodi, 
d i serena imparz ia l i tà di giudizio, lavorare 
affannosamente, con la continua immist ione 
della poli t ica nel l 'amminis t razione, con le 
in t imidaz ion i e le lusinghe, a fabbr icars i 
u n a maggioranza docile al la Camera. Chi 
non cede ai sorrisi o ai c ipigl i minis ter ia l i 
è issofat to combat tuto aspramente nel suo 
collegio con scioglimenti di Consigli, con 
pressioni governat ive sulle elezioni locali, 
con traslochi di impiegat i , con durezze di 
ogni specie; (.Interruzioni all'estrema sinistra) 
chi cede viene colmato di favori , e da quel 
momento, e quasi per incanto, scorrette e 
perverse diventano nel suo collegio quelle 
sole amminis t raz ioni che per avventura non 
gl i si mostravano propizie; delle a l t re non 
si p a r l a : e così con gli impiegat i , e così 
con tu t to . 

E ciò mentre si proclama alla Camera in 
un solenne discorso del pres idente del Con-
siglio che l ' in t romiss ione della poli t ica nel-
l ' amminis t raz ione è la peggiore delle ini-
qu i t à . Sì; certo che è; e non mai come ora 
s i è vis ta perpetrare . (Oooh! a sinistra— Ap>-
provazioni a destra — Commenti). 

Presidènte. Prego di fa r silenzio. 
Sonnino Sidney. Ma p i ù g r a v e d i t u t t o 

questo è la s i tuazione generale in terna , pò» 
l i t ica e sociale, che avete contr ibui to a 
creare e a fomentare nel paese. Qui l 'oriz-
zonte è davvero « di torbidi nuvoli invo-
luto. » (Uuuh! all'estrema sinistra). Anche i 
tuoni? ! (Si ride). 

Dal giorno che avete preso in mano il 
t imone dello Stato, sì è vis ta cost i tuire e 
compiere una vasta organizzazione delle 
classi lavoratr ici , con preciso scopo di op-
posizione alle altre, con forma e tendenze 
poli t iche, col dichiarato in tento di g iungere 
•all'esclusivo predominio del prole tar ia to e 

di sconvolgere le is t i tuzioni poli t iche e so-
cial i dello Stato. 

E d in tan to si sono seminati , a l a rghe 
mani, nelle classi popolari l 'odio ed il livore... 
{Rumori ed interruzioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Non in te r rompano! Come ve-
dono, io sono equanime con tu t t i , perchè 
quando par lano oratori della loro par te 
(.Estrema sinistra) e avvengono delle in te r ru-
zioni, faccio la stessa avver tenza. 

Sonnino Sidney. F i n o r a non m i posso la-
mentare. (Si ride). 

Presidente. Continui, onorevole Sonnino. 
Sonnino Sidney, „.odio e l ivore non solo 

contro questo o quel Ministero, contro que-
sto o quell 'uomo politico, bensì contro tu t to 
quello che personifichi il pr incipio di auto-
ri tà , contro tu t t e le classi agiate e colte, 
contro tu t to quello che rappresen t i la pro-
pr ie tà o il capi tale . 

Una ben dolorosa prospet t iva, come pace 
interna, ci si presenta dinanzi per la pros-
sima pr imavera e l 'estate, nelle campagne 
di g ran par te d ' I ta l ia . 

Ma non basta. 
Si son lasciat i organizzare impunemente 

gi i scioperi nei più v i ta l i servizi pubbl ic i 
e dello Stato. I n t re o quat t ro scioperi fer-
roviar i il Governo in te rvenne sol tanto per 
premere sulle Società perchè cedessero a l 
p iù presto. E solo dopo un semestre di que-
sta gazzarra e quando vede già organiz-
zata e imminente la sospensione generale 
del servizio in tu t to il Regno, il Ministero 
si accorge che è qui impl ica ta una grossa 
questione di pr incipio e di ordine, e pub-
blica un comunicato ufficiale per dire che 
è indubbiamente un reato lo sciopero dei 
ferrovieri . 

Barzilas Era uno sbaglio di s tampa. 
Donati. Chi ha corretto le bozze? 
Sonnino Sidney. Ma i n t a n t o nessuno, nè 

prima, nè dopo, fece nul la per repr imere 
quegl i a t t i che il Governo dichiarava so-
lennemente do le r s i considerare come reat i , 
nè l 'aper ta is t igazione a commetterl i . 

0 la legge c'è e doveva appl icars i fin 
da principio, magar i amnis t iando subito 
dopo i p r imi disgrazia t i che contro di essa 
avessero inconsciamente inc iampato ; (Inter-
ruzioni a sinistra) o non c'è, e allora perchè 
l 'avete invocata? 0 se ne credete neces-
saria una, perchè non lo proclamate? Quale 
esempio date con tu t to ciò di r ispet to alla 
sant i tà della legge? 

La mil i tar izzazione è un mezzo di di-
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fesa rudimentale , imperfet to ; un espediente 
giustificabile soprattut to quando la minac-
cia di sciopero riusciva nuova ed impre-
vista. Nella forma in cui l 'avete a t tuata ne 
è perfino contestabile la legal i tà : e anche 
nel 1898 fu presentata una legge di sana-
tor ia par lamentare . Non so se intendete pre-
sentarne una anche questa vol ta; spero 
di sì. 

Una voce a sinistra. Non serve a niente. 
Sonnino Sidney. ¡Servirebbe a qualche cosa, 

per lo meno a veder voi votare contro il 
Ministero. ( Viva ilarità). 

Voi, onorevole Zanardelli , avete avuta 
l 'abil i tà di rendere l 'espediente anche di-
spendioso e quasi grottesco, dando un pre-
mio in denaro a chi ha minacciato di tra-
sgredire la legge. {Commenti). 

Se apparivano ragionevoli in par te le 
domande e i reclami avanzati dal personale 
ferroviario, perchè non ottenere durante un 
anno intero la risoluzione delle relative que-
stioni, esercitando da un lato la dovuta pres-
sione sulle Società o sobbarcando dall 'al tro 
lo Stato ai necessari sagrifici, invece di aspet-
tare a farlo frettolosamente, sotto la minaccia 
di un ultimatum a giorno fìsso, con offesa 
del decoro dello Stato, e di ogni principio 
di autori tà e di discipl ina? A questo modo 
tut to quanto poteva o doveva essere un atto 
di giustizia pacificatrice è riuscito una pa-
tente prova di debolezza dello Stato e un 
pericoloso precedente come incitamento ge-
nerale a nuove agitazioni. {Bene!) 

In mezzo alla crescente agitazione delle 
masse, sobillate da chi mira specialmente 
ad i rreggimentarle a scopo politico, abbiamo 
veduto nel giugno scorso il Governo arri-
vare esso stesso ad incitare alio sciopero, 
col vantarne e conteggiarne solennemente 
i supposti r i sul ta t i già conseguiti, col de-
nunziare alla Camera i proprietari di que-
sta o di quella Provincia. 

Un dist int ivo increscioso della organiz-
zazione operaia in I ta l ia come promossa 
specialmente dai socialisti, sta nel preferire 
la forma locale o terr i toriale (Camere di 
lavoro, Federazione delle Camere), alla forma 
tradizionale inglese della organizzazione di-
s t inta per mestieri, locale o nazionale. 

Ferri. C'è l 'una e l ' a l t ra ! Anche in I ta l ia! 
Sonnino Sidney. Da un paio d 'anni tende 

a predominare la forma terri toriale. 
Ho detto increscioso questo fenomeno 

dis t in t ivo della formazione nostrana, in 
quanto esso accentua il carat tere politico 

del movimento, e per l ' immediata tenta-
zione che ne deriva alle organizzazioni a 
base terr i tor iale di mescolarsi nelle que-
stioni di par t ig ianer ia locale, e per la na-
tura stessa degli uomini che vengono per 
effetto del detto sistema preposti alla dire-
zione; essendo essi natura lmente condotti 
a non considerare tanto le singole questioni 
dal punto di vista tecnico di una speciale 
industria, quanto secondo le possibili tà di 
promuovere movimenti estesi, che trascen-
dano il campo economico ed assumano vero 
carat tere politico. 

Ciccotti. Buoni suggerimenti ! 
Sonnino Sidney. Fo la diagnosi della realtà, 

onorevole Ciccotti. 
Presidente. Non interrompa, onorevole 

Ciccotti ! 
Sonnino Sidney. Ogni sciopero o lotta par-

ziale tende così subito a coinvolgere un 
movimento più generale. 

Ma per quanto increscioso possa parere 
questo stato di cose, finché il movimento 
non trasmodi in violenze o disordini, non 
è dato opporvi al tr i r ipar i che la persua-
sione, la propaganda, la progredita educa-
zione delle masse operaie che apra loro gli 
occhi sui loro veri interessi, l 'organizza-
zione libera degl ' industr ial i o dei proprie-
ta r i : — ogni pressione, ogni ingerenza del 
Governo riuscirebbe ingiusta e dannosa. 
(JBene !) 

Ma pur troppo l 'azione del Ministero 
Zanardell i è stata diret ta a fomentare questa 
forma morbosa e politica di organizzazione 
del lavoro e il conseguente t raviamento 
delle idee popolari intorno alle leggi eco-
nomiche della produzione e della distribu-
zione della ricchezza. 

Ogni volta che interveniva in uno scio-
pero part icolare l 'azione della Camera del 
Lavoro e che si minacciasse anche solo a 
parole di a l largare l 'agitazione, abbiamo 
veduta l 'Autori tà intromettersi frettolosa-
mente per premere sui proprietari o indu-
striali , pr ivat i o associazioni, perchè cedes-
sero. (Oh ! oh! alVestrema sinistra). 

Voci a destra. E vero ! È vero ! 
Sonnino Sidney. Ciò n a t u r a l m e n t e si ver i -

ficava anche più faci lmente negli scioperi 
meno giustificabili , d o \ e la resistenza per-
tinace del capitale era resa inevitabile dalle 
stesse condizioni general i de l l ' indus t r ia . 

Con questi metodi non solo si è turbato 
ogni giuoco libero e sano delle forze eco-
nomiche, mettendosi sopra una via di arti-
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iicioso regolamento delle condizioni della 
produzione, la quale mena diritto alla ro-
vina economica; ma si è per di più dato 
un forte incitamento al prevalere di quella 
forma nociva e pericolosa di organizzazione 
del lavoro, che già troppo ha attecchito nel 
nostro paese, per opera dei part i t i sov-
versivi, 

Si perverte così negli operai ogni con-
cetto intorno alle condizioni pratiche in cui 
il rialzo dei salari sia possibile senza di-
struggere o intisichire il vigoroso svolgi-
mento della produzione, e quindi intorno 
alle condizioni in cui possa essere giustifi-
cabile o utile per loro di ricorrere alla ri-
sorsa estrema dello sciopero in caso di di-
niego dei chiesti miglioramenti per parte 
del capitale. Invece l'unico studio loro di-
venta quello di serrare le loro file in tale 
forma e guisa, che ogni sciopero parziale 
implichi, ove non sia coronato da un im-
mediato successo, la minaccia di diventare 
generale, e di strappare così, con l ' int imi-
dazione, l ' intervento favorevole dell'Auto-
Tità; perlochè, date queste condizioni di 
organizzazione, si diffonde il falso e disa-
stroso concetto che ogni qualunque sciopero 
possa riuscire, e riuscendo giovi alla classe 
operaia. ( Commenti ed approvazioni a destra e al 
•centro). Dal che si trae poi l 'altra conclu-
sione che dipenda dunque dal solo bene-
placito dell 'autorità dello Stato il migliorare 
le condizioni tanto generali che particolari 
del lavoro ; onde iniquo appare, agli occhi 
del volgo, chi potendolo noi fa, o chi noi 
fece finora. ( Vive approvazioni a destra e al 
centro). 

La verità è che di fronte ai vasti e for-
midabili problemi giuridico-sociali ed eco-
nomici che si impongono alla considerazione 
degli uomini di Sta'to, come conseguenza 
delle trasformazioni stesse avvenute nel-
l 'organismo sociale per effetto dei luminosi 
progressi della scienza e delle grandiose 
sue applicazioni a ogni ramo della produ-
zione, voi avete creduto, sereni e incoscienti, 
che bastasse baloccarsi con gli ordigni più 
pericolosi del macchinario politico e rivolu-
zionario. (Commenti). 

Senza concetti chiari intorno alle varie 
questioni che si agitavano, avete denunziato 
tutto lo stato di cose presente come iniquo 
e intollerabile, senza sapere che rimedi ap-
prestare. Alla leggera ed empiricamente 
avete tirato fuori, quasi fosse una qualunque 
r icet ta innocua, da provarsi indifferente-

mente, e che se non fa bene non fa male, 
l 'arbitrato obbligatorio, arnese di uso deli-
cato e pericolosissimo. 

Vagheggiate forzose organizzazioni di-
stinte del lavoro e del capitale che aggra-
verebbero la artificiosa contrapposizione 
delle classi, l 'una di fronte all 'altra, come 
enti fatalmente antagonistici; e vi lusin-
gate di tener così in mano iJ movimento 
socialista, mentre tremate di fronte alle or-
ganizzazioni degli stessi vostri impiegati . 
(Approvazioni). 

Vi trastullate con progetti di obbliga-
torie imposizioni di riconoscimenti giuri-
dici delle associazioni libere, progetti che 
non possono essere che o oziosi od inapplica-
bili. Tutto ciò confusamente, frettolosamente, 
cercando di pescare a caso, tra le varie 
voci della farmacopea sociale, un ordigno, 
un espediente, una formula magica qualun-
que che vi dia in mano il segreto per do-
minare una situazione che voi stessi avete 
contribuito a rendere più grave, aggrovi-
gliandone sempre più i termini già per sè 
stessi così complessi ed intricati. (Bene ! 
Bravo! — Approvazioni). 

Quali sono le condizioni attuali ed ur-
genti del problema che ci sta dinanzi? 

Lo sciopero, si grida, dev'essere libero, 
come arma di-combattimento del lavoro, or-
ganizzato o no. (Interruzioni). 

Sì ; certo: e appunto perchè vogliamo che 
lo Stato assista imparziale alle contese par-
ticolari tra capitale e lavoro, appunto perchè 
crediamo che lo sciopero ordinario del la-
voratore in ogni industria privata debba 
essere pienamente libero, laddove egli stesso 
non abbia consentito volontariamente a vin-
colare questa libertà per un determinato 
tempo o per un determinato lavoro, non 
possiamo ammettere lo sciopero collettivo 
nei primari servizi pubblici, che sono ine-
vitabilmente costituiti a base di monopolio. 

La legge e lo Stato debbono, in un modo 
o in un altro, impedire la possibilità di tali 
scioperi. È questa una condizione essenziale, 
imprescindibile della libertà generale dello 
sciopero ordinario; poiché altrimenti baste-
rebbe, ad ogni sciopero particolare in una 
singola industria, di ottenere l 'appoggio e 
la dichiarazione di solidarietà delle orga-
nizzazioni di addetti ai servizi pubblici, 
coinvolgendo così in una questione econo-
mica specialissima di salario di una parti-
colare produzione, una minacciosa questione 
politica e di ordine pubblico, per obbligare 
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immediatamente l'Autorità ad intervenire 
ed a premere nell'uno o nell'altro senso 
sulla soluzione dei conflitti privati. ( Vive 
appi-ovazioni a destra e al centro). Ed è questo 
appunto ohe va ora accadendo in Italia. 
{Interruzioni a sinistra). 

Presidente. Ma facciano silenzio! 
Sonnino Sidney. E perchè lo sciopero nei 

grandi servizi pubblici non può essere con-
sentito, lo Stato ha, nel loro organamento, 
speciali doveri di tutela di fronte a coloro 
che vi prestano il loro lavoro; garantendoli 
dall'oppressione e dai soprusi, ed appre-
stando modo sollecito ed agevole, a chiunque 
sia leso nei suoi diritti, di ottenere giusti-
zia, con apposite procedure ed istituti. 

Ciò tanto pei servizi esercitati diretta-
mente dall'Autorità governativa o locale, 
come per quelli concessi all:esercizio privato. 

Ma non . facciamoci l'illusione che, per 
rimediare ai danni della libertà dello scio-
pero nei servizi pubblici, basti il solo pro-
posito nel Governo di intervenire diretta-
mente coi suoi agenti o con le sue truppe, 
sia permanenti sia provvisoriamente mili-
tarizzate, per impedire l'arresto completo 
del servizio e i conseguenti maggiori danni 
sociali, ogni volta che lo sciopero avvenga 
di fatto. È questione di un po' più o meno 
di tempo e di organizzazione necessaria nelle 
schiere degli assalitori, ma l'interesse pub-
blico finirebbe certamente con l'essere so-
praffatto; e basta anche la prospettiva del 
danno e della commozione che dallo scio-
pero risulterebbero nella cosa pubblica per 
esercitare una indebita pressione politica 
sullo Stato. 

La questione ha tale importanza per la 
fortuna del paese, che io reputerei, a mo' di 
esempio, che, a parte ogni giudizio politico 
sull'opera del Ministero, lo Stato se la ca-
verebbe a buon mercato dal mal passo in 
cui l'avete messo, ancorché fosse non lieve 
la cifra dei milioni strappati ora al Governo 
dai ferrovieri, se dagli ultimi fatti il Par-
lamento traesse argomento e forza per ri-
parare all'avvenire, facendo dipendere la 
sua ratifica delle concessioni avvenute, dalla 
contemporanea adozione di provvedimenti 
atti a prevenire e impedire ogni possibile 
rinnovarsi di scioperi ferroviari. (Uuh! uuh ! 
a sinistra). 

Lo sciopero industriale, dunque, deve 
essere assolutamente libero per chiunque 
non sia vincolato da contratto, con quelle 

sole eccezioni dei grandi servizi pubblici 
che siano tassativamente determinate dalla 
legge. E lo Stato e la legge non debbono 
intervenire nelle contese private senonchè 
in quanto è necessario per salvaguardare 
l'assoluto rispetto della libertà del lavoro 
seguendo in tutto ciò, tanto pei servizi pub-
blici come pei conflitti privati, il largo me-
todo adottato dalla legislazione e dalla pra-
tica inglese. 

E lo stesso principio salutare di libertà 
individuale deve informare la legislazione 
intorno alle associazioni private, siano pure 
di difesa o di resistenza, leghe, fasci, o Ca-
mere, a base di mestiere o territoriale, fin-
che esse non contravvengano, nel loro scopo 
dichiarato o nei mezzi adoperati, alle di-
sposizioni espresse della legge positiva. Lo 
Stato fìssi pure le condizioni da richiedersi 
per la concessione della personalità giuri-
dica alle singole associazioni, ma senza che 
si abbiano perciò a considerare illegali quelle 
libere e che non chiedano il riconoscimento. 
{Approvazioni). 

E quelle condizioni, ispirate a larghi 
criteri moderni, vertano sovrattutto intorno 
alla pubblicità ed alle cautele necessarie 
per la difesa della libertà e dei diritti in-
dividuali di fronte ad eventuali sopraffa-
zioni dei più sui meno o dei meno sui più. 
Pel resto nessuna coercizione al riconosci-
mento. 

Lo Stato agevoli intanto in ogni modo 
gli arbitrati liberi e gl'istituti vari di con-
ciliazione, intesi a prevenire i conflitti acuti ; 
ne faciliti le procedure, ne tolga o riduca 
gli oneri fiscali, ne faccia quanto più pos-
sibile rispettare le decisioni. E solo a questo 
patto, è solo con una giustizia a base di 
equità, a procedure rapide, di facile accesso 
ed a buon mercato, che si può anche spe-
rare di mantenere forza alla fede dei con-
tratti, equiparando nelle difese contro ogni 
violazione o sopruso i forti e i deboli, gli 
associati e i singoli, i ricchi e i poveri. 
{Bene!) 

Di arbitrato obbligatorio o di alcunché 
di simile non si discorra per ora senonchè 
dove, come nei grandi servizi pubblici con-
cessi all'esercizio privato, restasse vietato 
lo sciopero come arma di difesa del lavoro^ 
determinando pure in tali casi con preci-
sione in quali ordini di questioni o di re-
clami e con quali limiti esso sia applica-
bile. 

Non credo che lo Stato debba contribuire 
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in alcun modo alla costituzione di ufficiali 
rappresentanze dis t in te del capi tale o del 
lavoro. Sarebbe, lo ripeto, un adoperarsi a 
dividere ar t i f ic ialmente la società in sole 
due classi, del popolo grasso e del popolo 
magro; la costi tuzione fisiologica della so-
cietà moderna è t roppo complessa perchè 
una ta le divisione a rb i t ra r ia non recida e 
laceri mil le na tura l i e necessari intreccia-
ment i degli organi suoi più vi ta l i . Lasciate 
libero l 'associarsi delle forze ind iv idua l i 
nelle più svariate forme, qua magar i con 
un cri ter io di classe, là di indust r ia , e v ia 
discorrendo. Ma dovunque in terviene official-
mente lo Stato, che tu t t i egualmente rap-
presenta, esso deve lavorare sempre a r iu-
nire e non mai a dividere. [Benissimo!) 

Nè l 'azione del legislatore si deve res t r in-
gere a regolare le sole quest ioni di forma 
e di metodo relat ive alla cost i tuzione del 
d i r i t to posit ivo da valere negl i svar ia t i rap-
port i t r a capi ta le e lavoro, quali sono quelle 
cui ho accennato fin qu i ; ma occorre che 
si occupi anche per molt i r iguardi della so-
stanza del dir i t to stesso, e ciò a difesa dei 
deboli o a nome del l ' equi tà e del supremo 
interesse della col let t ivi tà . (Commenti). 

Così gl ' incombe di regolamentare il la-
voro delle donne e dei fanc iu l l i ; di imporre 
prescrizioni speciali di sani tà ne l l ' i ndus t r i a : 
di regolare le condizioni sostanziali del con-
t ra t to di lavoro nelle var ie sue forme più 
recenti, de terminandone i l imit i , le presun-
zioni e gl i obbl igator i sott intesi ; di disci-
pl inare, meglio che non faccia oggi il Co-
dice civile, alcuni pa t t i dei cont ra t t i ag ra r i ; 
di combattere con spir i to di moderni tà la 
usura, ed ogni forma di asservimento o di 
oppressione di uomo a uomo; di fac i l i ta re 
e promuovere tu t to ciò che tenda a r ialzare 
la d ign i tà del l ' individuo e a cointeressare 
nei r i su l ta t i della produzione tu t t i i coef-
ficienti di lavoro, sia manuale , sia intel let-
tuale, sia morale. . (Benissimo!) 

Ma pr ima di tut to, per l 'a t tuazione di 
qua lunque serio p rogramma di r i forme so-
ciali, t r ibu ta r ie o economiche, nello stesso 
interesse massimo della l iber tà morale e po-
l i t ica, occorre che lo Stato abbia p iena ed 
in tera coscienza di sé, del proprio di r i t to 
di esistenza e di difesa, di f ron te a qual-
siasi t en ta t ivo di sopraffazione per par te di 
ind iv idui o di par t icolar i aggruppament i di 
c i t tad in i o d ' interessi , in al to come in basso; 
e ciò come solo e supremo rappresen tan te 
del d i r i t to di tu t t i , come difensore della li-

ber tà di tu t t i , come tu tore dell 'ordine, che 
è condizione essenziale di l iber tà . 

Si governi oon la l iber tà e anche per la 
l iber tà , contenendosi lea lmente e contenendo 
gli a l t r i entro la cerchia delle is t i tuzioni e 
delle leggi . Vogliamo le r i forme che edu-
chino ogni giorno più il popolo a p o t e r 
f ru i r e della l ibertà, e levandone le condizioni 
moral i non meno che le economiche. L ' igno-
ranza e la miseria sono per se stesse con-
dizioni di servitù. (Approvazioni). 

Non sulla base della lot ta di classe, eh e-
elevata a pr incipio mena fa ta lmente all 'odio 
f ra le classi (Commenti), non sulla base del -
l 'odio di classe è possibile fondare a lcuna 
sana e vigorosa r igenerazione della società 
civile, ma sul pr incipio della sol idar ie tà f r a 
t u t t i gli ordini di c i t tad in i , sol idar ie tà che 
sola può condurre progress ivamente e se-
condo l ' infini to muta re delle condizioni sto-
riche, al maggior equil ibrio, al migl ior con-
temperamento possibile t r a i var i i n t e r e s s i 
i var i impulsi , le var ie forze an imant i l 'or-
ganismo sociale, in modo da t ra rne il mag-
gior r isul ta to ut i le di educazione, di benes-
sere e di l iber tà morale del l ' individuo, in-
sieme con la maggiore prosper i tà e v igor i a 
della col let t ivi tà nazionale. 

Ai nostr i conservatori d i tu t t e le gra-
dazioni vorrei d i r e : Siete voi convint i — 
parlo della massa e non delle eccezioni in-
d iv idual i — siete voi convinti , ne l l ' in t imo 
della vostra coscienza, di aver sempre f a t t o 
a tempo debito quanto da voi d ipendeva 
per r isolvere o almeno per avviare verso 
una soluzione molte f r a le questioni sociali , 
del cui inacerbimento vedete oggi t u t t i i 
pericoli e i danni per voi e per la pa t r i a ? 
(Interruzioni). Avete voi sempre prestato orec-
chio a chi in passato ve ne avver t iva , esor-
tandovi a togl iere ragione o pretesto adL 
eventual i ag i taz ioni? Avete dato s e m p r e 
prova, con l 'opera solerte, di nu t r i re in voi 
stessi quei sent iment i di solidarietà t ra con-
ci t tadini di ogni ceto, che ora vorreste ve-
dere a l l ignare nel l ' animo delle classi p iù 
d isagia te ? 

Che se dovete convenire che una pa r t e 
di responsabi l i tà delle condizioni a t tua l i 
spet ta anche a voi, t rae tene almeno inse-
gnamento e norma per l 'avvenire , i sp i ran-
dovi da ora in là a un p iù intenso sp i r i to 
di sacrificio e di operosa f ra te rn i t à secondo 
vogliono i tempi , e non confidando sol tanto 
nei mezzi specialmente coercit ivi a dispo-
sizione del Governo (Commenti e movimento in 
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vario senso) per mantenere un ordine preca-
rio ed apparente in mezzo a una popola-
zione infelice e scontenta. (Bravo ! a destra). 

Quanto poi alle varie frazioni del grande 
part i to costituzionale, senza distinzione di 
conservatori-liberali e di progressisti, di-
nanzi allo spettacolo dei grandi pericoli che 
minacciano la pace e la prosperità del Paese, 
il loro preciso dovere è di r iunire in un 
fascio le disperse forze per fronteggiare 
la situazione viri lmente èd animosamente. 
{Bravo !) 

Non giova oggimai cullarsi iteli' illu-
sione che il tacere il pericolo lo diminuisca; 
l 'onda rivoluzionaria ingrossa ogni giorno 
più; e occorre avvisare ad arginarne la cor-
rente, a dir igerla in modo da trasformarne 
in tempo i ciechi impeti devastatori in al-
t re t tante forze motrici feconde di progresso 
e di civiltà. {Bene!) 

Quali sono mai le profonde, sostanziali 
divergenze di principio tra coloro che si di-
cono di destra, di centro, o di sinistra, ri-
guardo ai più importanti ed urgenti pro-
blemi del giorno, economici, sociali, finan-
ziari, amministrat ivi? Io non le conosco. 
(Commenti). 

E intanto la divisione serve soltanto a 
impedire la pronta e serena risoluzione dei 
problemi stessi, gli uni e gli altri temendo 
di affacciarvisi per non essere trascinati 
t roppo oltre dalla spinta dei par t i t i estremi. 

« Quando si ricorderanno gli inizi di que-
sto secolo X X in una sufficiente lontananza 
(rivolgo ai costituzionali le parole che Van-
derwelde dirigeva teste a vari gruppi di 
socialisti), i dissidi che ci dividono sem-
breranno ben poca cosa in confronto ai prin-
cipii che ci avvicinano »; e i nostri pronipoti 
stupiranno nell 'osservare come l 'asprezza 
•delle lotte tra le varie frazioni del grande 
part i to liberale stesse quasi in ragione in-
versa della enti tà delle divergenze nelle 
loro convinzioni. (Bravo!) 

E tra i r improveri da muoversi al pre-
sente Ministero non ultimo è quello di aver 
lavorato sempre a tutt 'uomo a dividere gli 
elementi costituzionali, laddove era suo pre-
cipuo dovere di pacificare e di unire. (Oooh! 
— Commenti). 

E per questa ragione, e perchè nulla 
ha saputo prevedere, a nulla r iparare or-
ganicamente e durevolmente, rendendo in-
vece più profondamente grave ed acuta la 
situazione generale interna, vedo nella sua 
permanenza al potere un pericolo per il 

paese, e spero che la Camera, coerente al 
suo voto di condanna del 21 febbraio, vorrà 
negargli la sua fiducia. (Bravo ! — Applausi 
vivissimi a destra e al centro, urli a sinistra — 
Molti deputati vanno a congratularsi con Voratore 
—- Rumori dalla tribuna della stampa). 

Preseniazione di disegni di legge. 

(Le conversazioni ed i commenti continuano ; 
molti deputati ingombrano Vemiciclo; Vonorevole 
De Felice• Giuffrida parla animatamente con alcuni 
colleglli all'estrema sinistra). 

Presidente. Prendano i loro posti, onore-
voli colleghi, e non facciano capannelli... 
Un'Assemblea non può andare avanti con 
questo sistema... Onorevole De Felice, la 
prego di far silenzio. 

Prinetti, ministro degli affari esieri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge inteso a modificare la pianta del per-
sonale consolare di prima categoria, e chiedo 
che questo disegno di legge per connessione 
di materia (essendo esso connesso allo stato 
di previsione della spesa per il Ministero 
degli affari esteri) venga deferito per l 'esame 
alla Giunta generale del bilancio. 

Mi onoro di presentare altresì un disegno 
di legge inteso a convalidare i Decreti Reali 
concernenti due proroghe successive del 
t rat tato di commercio fra l ' I tal ia ed il Mon-
tenegro, ed un altro disegno di legge in-
teso ad approvare il protocollo commerciale 
stabilito fra l ' I t a l i a e l ' U r u g u a y ; chiedo 
alla Camera che questi due disegni di legge 
vengano, come di regola, deferiti all 'esame 
della Commissione nominata per l'esame dei 
t ra t ta t i di commercio. 

Infine mi onoro di presentare un altro 
disegno di legge relativo alla Colonia Eri-
trea e chiedo che questo disegno di legge 
sia deferito all 'esame degli Uffici. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
degli affari esteri della presentazione di 
questi quattro disegni di legge. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
s ' in tenderanno approvate le sue proposte 
di inviarl i r ispett ivamente all 'esame della 
Giunta generale del bilancio, della Com-
missione per i t ra t ta t i di commercio, e de-
gli Uffici. 

(Così rimane stabilito). 
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Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

Presidente. Riprendendo la discussione, 
spetta di par lare all 'onorevole Prampol in i . 

Prampalinì. Io ho avuto l ' incarico dal 
gruppo socialista di spiegare il nostro voto, 
che sarà contro il Ministero.. . Sonnino. 
(Ilarità — Rumori al centro). 

Ma a coloro che g r idavano : a domani ! 
posso dare subito la buona notizia che non 
farò un discorso e mi l imi terò ad una 
semplice e molto pedestre dichiarazione di 
voto. 

Da quella par te della Camera (Accenna a 
destra) c'è s tata fa t ta l 'accusa di poca sin-
cerità, r icordando il contegno del nostro 
gruppo nel la seduta del 21 febbraio. Ora 
io comprenderei che, paragonando quel voto 
con quello che noi s t iamo per dare, ci si 
muovesse l 'accusa d ' incoerenza, di illogi-
cità, di volubil i tà , di incostanza, magar i 
anche di )eggerezza, ma non comprendo 
come ci si possa accusare di poca sincerità. 
Questo r improvero mi pare tanto infondato, 
che credo di poter passare oltre senza nep-
pure accennare ad un argomento contro di 
esso, per insistere invece nella spiegazione 
di un fat to, che riconosco anch'io veramente 
singolare e degno di esame: al ludo al l ' im-
provviso mutamento di ta t t ica da par te del 
nostro gruppo. 

E per poterlo spiegare alla Camera io 
narrerò ciò che è avvenuto nel l ' an imo mio. 

Io non ero in quest 'Aula il 21 febbraio, 
ma approvai p ienamente il contegno dei 
miei compagni . L 'approva i perchè se da 
quella par te della Camera (.Accenna a destra) 
e da questa (.Accenna al centro) l 'onorevole 
Gavazzi e l 'onorevole Sonnino hanno po-
tuto lamentare molte colpe che di f ronte 
al loro par t i to ha il Ministero presente, io 
potevo elevare ben maggior i lagni contro 
lo stesso Ministero. 

Io r icordavo quale e ia stato il contegno 
del Ministero Zanardel l i dopo il t r is t issimo 
fat to di Be r r a ; r icordavo i sequestr i dei 
giornal i sovversivi, sequestr i meno numerosi 
di quelli avvenut i sotto al t r i Minister i ma 
pur sempre numerosi, ed assolutamente in-
giustif icati (ed io stesso ne so qualche cosa 
personalmente, per prova); r icordavo le proi-
bizioni di r iunioni non soltanto pubbliche 
ma anche pr iva te ; r icordavo la sorte toc-
cata alla legge sull 'Ufficio del lavoro; ri-
cordavo il domicilio coatto mantenuto a 

IO 

scopo di persecuzione poli t ica ; r icordavo il 
contegno del Ministero nello sciopero dei 
gazist i di Torino, e quello di f ronte al per-
sonale postale e telegrafico, contegno che a 
parer mio r ivela un pensiero ancor p iù rea-
zionario, forse, di quello che non sia rive-
lato dalla stessa mil i tar izzazione dei ferro-
vieri.. . 

Ed appunto per questi f a t t i e per a l t r i 
ancora che taccio per amore di brevi tà , io 
approvai il voto dei miei compagni nel la 
seduta del 21 febbraio e sono par t i to sabato 
scorso da Reggio con la convinzione pro-
fonda che avrei votato contro il Ministero 
Zanardel l i ; cioè per il Ministero Sonnino, 
(Mormorio). 

Ma lungo il v iaggio e qui in Roma ho 
r icevuto impressioni nuove che hanno por-
tato ad una modificazione del mio giudizio, 
e dei miei proposit i , come di quell i di pa-
recchi a l t r i colleghi miei di questa par te 
della Camera. 

A Bologna un membro della Federazione 
nazionale dei contadini mi assicurava che 
molt i propr ie tar i , in molte par t i d ' I ta l ia , 
a t tendono con ansia la caduta del Ministero 
Zanardel l i , nel la fiducia che un nuovo Mi-
nistero darà loro forza di resistere ad ol-
t ranza alle r ichieste dei loro contadini , che 
essi medesimi per l 'addietro, pochi g iorni 
or sono, riconoscevano pure giuste. 

E qui, in Roma, in una delle adunanze 
che il nostro gruppo ha tenuto, il collega 
Nofri , che conosce così a fondo le condizioni 
ed i bisogni dei ferrovieri , ci ammoniva (e 
i l discorso dell 'onorevole Sonnino ha or ora 
dimostrato l 'esattezza di questa previsione) 
che la caduta del Ministero Zanardel l i avrebbe, 
secondo ogni probabi l i tà , significato la rotr 
tu ra del pat to in tervenuto t ra il Governo, 
le Società ferroviar ie e i ferrovieri ; avrebbe 
cioè significato la perdi ta dei v a n t a g g i che 
tu t t a codesta numerosa classe di lavorator i 
i ta l iani ha potuto conquistare con tan t i ann i 
di lotte, con tan t i anni di sacrifìci costanti 
e per t inaci , che mer i tavano bene il premio 
ora conseguito. Essi avrebbero dovuto tor-
nare da capo; sarebbe r imasta la necessità 
non solo di minacciare, ma forse di eseguire 
lo sciopero, e noi non sapevamo a qual i con-
seguenze questo sciopero avrebbe potuto 
condurre. 

Ora di f ron te a queste incertezze, di f ronte 
a questa incognita,„che è rappresenta ta da 
un mutamento di Ministero, noi ci siamo 
domanda t i : Noi che siamo in questa Camera 
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quali rappresentant i della classe lavoratrice, 
abbiamo noi veramente il diritto di portare 
il nostro voto, sia pure colle migliori inten-
zioni, contro gli interessi immediati di una 
parte così numerosa di questa classe? Ab-
biamo noi il dirit to di spezzare nelle mani 
dei ferrovieri la bandiera della loro vit toria? 
Abbiamo diritto di f rustrare le speranze di 
quei poveri contadini ohe attendono un me-
schino aumento di salario? Abbiamo dirit to 
di rendere più difficile o anche solo più in-
certa questa loro conquista? Non è forse me-
glio, non è più doveroso per noi, diceva il 
collega Bertesi, affrontare piuttosto il giu-
dizio sfavorevole e il biasimo dei nostri 
compagni di fede, cioè mettere a repenta-
glio soltanto le nostre persone, forse la no-
stra vanità, piuttosto che compromettere i 
vantaggi che tu t t i questi lavoratori di cui 
vi ho parlato sperano di ottenere quando un 
mutamento di Ministero non avvenga? 

Noi, che di fronte ai lavoratori ci tro-
viamo in una posizione privilegiata, perchè 
godiamo pure di una certa immunità in 
virtù della nostra medaglietta, abbiamo il 
diri t to di gettare le masse lavoratrici ita-
liane nell ' ignoto di una nuova situazione 
parlamentare, della quale molti di loro po-
trebbero cader vittime, mentre noi deputati , 
in ogni caso, saremmo sempre gli ult imi ad 
essere colpiti dalla reazione? 

Questo, solo questo il motivo del nostro 
improvviso mutamento di tattica, del no-
stro pentimento. E il dubbio era così grave, 
che perfino l'amico Ferri , intransigentis-
simo e che è rimasto in minoranza con al-
cuni altri dei nostri, riconosceva lealmente 
che molte e molte ragioni mili tavano a fa-
vore della decisione da noi presa: tanto che 
egli diceva che nella bilancia del nostro 
giudizio il piattello del d e il piattello del 
no quasi si bilanciavano. 

Noi abbiamo deciso per il sì. 
D'altra parte, riflettendo meglio, io mi 

sono persuaso che la mia r ipugnanza a vo-
tare ancora pel Ministero Zanardelli non 
aveva fondamento che in una vera e pro-
pria superstizione politica. 

E la f rase sacramentale « fiducia nel Mi-
nistero » che deviava il mio giudizio : poi-
ché, col pensiero fìsso a questa frase, sem-
brava a me che, votando pel Ministero Za-
nardelli , noi non avremmo potuto sfuggire 
al rimprovero di aver riposto, o poco o 
tanto, le nostre speranza negli uomini che 
ora seggono a quel banco (Indicando il banco 

dei ministri) e di aver data una sanatoria ad 
att i che sono la negazione dei nostri con-
cetti di l ibertà e giustizia. 

Ma questo è un errore: perchè noi pro-
clamiamo ogni giorno che per la realizza-
zione del nostro ideale noi socialisti non 
confidiamo e non possiamo confidare che 
nell 'organizzazione economica e politica dei 
lavoratori, e quindi r imane per ciò solo af-
fermato ed accertato che i voti nostri non 
hanno e non possono mai avere il signifi-
cato della fiducia nel Ministero. 

Qualsiasi Ministero è necessariamente 
nostro avversario (non parlo di nemici, ono-
revole Gavazzi !), come noi siamo necessa-
riamente avversari di qualsiasi Ministero. 
Yoi potete discutere e rifiutare la dottrina 
del nostro partito, ma voi la conoscete, e 
sapete che a parer nostro il Governo, da 
chiunque sia composto, non è che il Comi-
tato esecutivo della classe capitalista orga-
nizzata nello Stato. Ora lo stesso fatale an-
tagonismo d'interessi, di bisogni, e quindi di 
sentimenti, di pensieri che vi è f ra padroni 
e lavoratori, cioè f ra coloro che comperano 
la mano d'opera, la forza del lavoro, e coloro 
che la vendono, lo stesso antagonismo esiste 
pure f ra il partito socialista, che rappresenta 
i lavoratori, e il Governo, che rappresenta 
e, necessariamente, deve tutelare gl ' interessi 
della classe capitalista. Quindi nessuna pos-
sibilità di confusione, o di equivoci, nessun 
bisogno che noi, quando crediamo utile di 
preferire un Ministero ad un altro, r inun-
ciamo neanche ad una linea del nostro pro-
gramma. Noi siamo e r imaniamo vostri av-
versari, sempre. 

L'onorevole Gavazzi diceva ironicamente 
che accanto allo Stato ufficiale si è venuto 
formando in I ta l ia in questi pochi mesi di 
governo zanardelliano (una formazione im-
provvisa, miracolosa, secondo il parere del-
l'onorevole Gavazzi), una specie di Stato 
extra ufficiale, che sarebbe lo Stato socia-
lista, e che quasi, quasi (egli veramente non 
metteva neanche il quasi del suo discorso!) 
ha preso il sopravvento e si è impadronito 
dello Stato ufficiale. 

Queste sono esagerazioni, onorevole Ga-
vazzi ! Ma non è esagerazione il dire che 
veramente anche in I tal ia oggi, di fronte 
allo Stato borghese, è sorto un nuovo Stato, 
che è precisamente lo Stato socialista, o me-
glio lo Stato dei lavoratori, e che va l e g a -
tamente sostituendosi allo Stato vostro, o 
signori. Esso è però ancora un piccolissimo 
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Stato, un organismo embrionale, una minu-
scola società nuova che si sviluppa in con-
trasto con quella che nacque per opera della 
vostra classe e che è rappresentata e difesa 
dal Governo. 

Certo, se noi avessimo il potere di svi-
luppare rapidissimamente questo nuovo Stato 
al punto che da oggi a domani esso potesse 
sostituirsi al vostro, noi non ci contente-
remmo oggi di votare contro il Ministero... 
Sonnino, ma i nostri voti avrebbero già da 
tempo abbattuto, soppresso il Governo, per-
chè nessun Governo — quale rappresentante 
e tutore di una classe dominante — è con-
cepibile nella società socialista, ove le classi 
saranno scomparse fondendosi nella grande 
famiglia dei lavoratori. 

Ma prima di giungere alla soppressione 
dello Stato borghese e del suo Governo, oc-
correrà del tempo e non poco, checche ne 
dica l'onorevole Gavazzi. Sarebbe da sogna-
tori e da pazzi supporre che ad una tanto 
radicale e profonda trasformazione si possa 
arrivare in pochi giorni, in pochi mesi o 
in pochi anni. 

E voi dovete crederci quando vi diciamo 
che noi pure non ignoriamo le leggi della 
storia e sappiamo che alla nuova e lieta 
civiltà che noi vediamo nell 'avvenire (vi 
pare un sogno il nostro? ebbene lasciateci 
sognare? è così tr iste la vi ta senza i sogni 
dell'ideale!) non si potrà giungere fuorché in 
seguito ad una lenta e laboriosa evoluzione. ' 

E intanto, cioè prima che allo Stato bor-
ghese succeda per formazione naturale lo 
Stato proletario, il Governo c'è e ci deve 
essere. È questa una condizione di cose su-
periore ai nostri desideri, alla nostra volontà, 
alle nostre forze e che noi dobbiamo su-
bire. 

Ora noi, posti nella necessità di avere 
un Governo piuttosto che un altro, è logico 
e naturale che scegliamo quel Governo, che 
crediamo meno dannoso agli interessi della 
classe da noi rappresentata. 

Voci da destra e dal centro destro. E giusto ! 
Prampolìni. Posti f ra due mali, scegliamo 

il male minore! 
Voci da destra e dal centro. È chiaro ! (Bravo ! 

Bravo! ironicamente). 
Prampolini. Eh ! onorevoli colleglli. Io, per 

quanto voi possiate suppormi molto in-
genuo... 

Voci da destra e dal centro. No ! no ! 
Prampolini ... v o i m i c r e d e r e t e se io v i 

dico che io avevo previsto, a questo punto 
del mio discorso, i vostri rumori. 

Santini. Non sono rumori, sono appro-
vazioni ! 

Prampolini. Sta bene. Spiegherò fra poco 
perchè io abbia creduto di poter provocare 
queste vostre. . . approvazioni. Intanto in-
sisto nella mia affermazione; votando pel 
Ministero Zanardell i noi non facciamo che 
scegliere, fra due mali, il male minore, e 
non manifestiamo alcuna fiducia nelle per-
sone di coloro che seggono al banco dei 
ministri . Nè essi debbono offendersi di que-
ste mie parole, perchè noi qui non li giu-
dichiamo per le loro intenzioni o le loro 
qualità individuali , ma li giudichiamo in 
relazione al posto che essi occupano e alla 
funzione che ; in tal posto, essi devono ne-
cessariamente esercitare. Come gli uomini, 
in generale, considerati da un punto di vi-
sta molto alto, non sono infine che atomi i 
quali si muovono fata lmente secondo deter-
minate leggi della natur% e secondo le forze 
che agiscono sopra di loro nell 'ambiente in 
cui essi si trovano, così i ministr i di qual-
siasi Governo subiscono la legge ferrea del 
loro ambiente e non sono e non possono 
essere che i rappresentanti e i difensori di 
interessi opposti a quelli della classe che noi 
rappresentiamo: 

Quindi, anche votando per voi (.Rivolgevi-
dosi ai ministri) noi non intendiamo affatto 
di manifestare verso di voi una fiducia che 
non abbiamo, che non possiamo avere e che 
non abbiamo avuta mai. (Bravo ! a destra). 

Nè molto meno intendiamo di dare al-
cuna sanatoria per gli att i i lliberali ed il-
legali che voi avete compiuti e contro i 
quali anzi noi portiamo qui la nostra alta 
protesta, assicurandovi che noi continue-
remo a fare tutto quanto dipende da noi 
per creare nel Paese, colla crescente orga-
nizzazione del proletariato, un ambiente 
tale che renda impossibile il r ipetersi di 
tali att i . 

Ed ora passiamo oltre. Io debbo dirvi, 
o signori, per quali ragioni ho creduto di 
potervi confessare senza reticenze che, vo-
tando pel Ministero Zanardelli , noi siamo 
persuasi di far l ' interesse del proletariato, 
cioè della classe che ora si erge contro di 
voi. Voi avete applaudito a questa schietta 
dichiarazione del nostro pensiero, e il vo-
stro applauso significava: Se è vero che 
voi socialisti, quali rappresentanti del pro-
letariato in lotta c@n noi, t rovate comodo 
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di votare per il Ministero Zanardelli , è 
chiaro che anche per questa sola ragione 
noi proprietari e capitalisti dobbiamo vo-
targli contro. 

Tale conseguenza sembra logica ed io 
potrei anche l imitarmi a r ispondervi: che 
questo è affar vostro, che dovete sceglier 
voi come meglio credete lo strumento o gli 
s trumenti della vostra difesa. 

Ma se la parola di un vostro avversario 
convinto ed irremovibile, così almeno mi 
giudico, credetelo, ma alieno da ogni odio, 
e profondamente desideroso di vedere at-
tuarsi il proprio ideale di giustizia e di 
benessere nel modo più pacifico e meno do-
loroso possibile, se la parola mia può avere 
qualche valore in questo argomento, abbiate 
la pazienza di ascoltarmi ancora un istante. 

Ditelo. Voi, conservatori, perchè volete 
oggi abbattere il Ministero Zanardell i ? Per 
avere un Ministero Sonnino. D'accordo! Ma 
perchè volete voi un Ministero Sonnino ? 

Io ho sentito ora dallo stesso onorevole 
Sonnino fare delle €ichiarazioni molto equi-
voche, permettetemi la parola, ma che però 
fra una quant i tà di buone promesse — le 
quali contraddicono al passato politico di 
lui — non nascondono l ' intimo suo pensiero. 
Io sentito nelle sue parole l'eco dei senti-
menti degli ultra-conservatori, o dei reazio-
nari, se così vogliamo chiamarli, i quali vo-
gliono abbattere il Ministero Zanardelli uni-
camente perchè sperano di sostituirgli un 
Governo forte, com'essi dicono, un Governo 
che contro i part i t i sovversivi e special-
mente contro noi usi il recipe delle manette, 
come disse non molto velatamente l'onore-
vole Gavazzi... 

Gavazzi. Non ho detto questo, El la falsa 
le mie parole, non ha dirit to di falsarle, ri-
t i r i subito le sue insinuazioni. (Oooh! al-
l'estrema sinistra). 

Voci a destra. E vero, è vero, non 1' ha 
detto. 

De Felice Giuffrida. È vero ; le vuole, ma 
non lo dice. 

Prampolini. Senta, onorevole Gavazzi, le 
garantisco che nell 'animo mio non vi era 
la più lontana intenzione di offenderla, nè 
di travisare il suo pensiero. 

Gavazzi. Scusi tanto... 
Prampolini. Aspetti un momento! Ella iro-

nicamente, diceva nel suo discorso, volgen-
dosi a noi: Per voi, socialisti, non ci sono 
più soldati, non più prefetto, non più po-
lizia, non più manette. La frase forse le è 

sfuggita, ma è sua. Io ho ascoltato attenta-
mente il suo discorso, e ne sono certo. 

Gavazzi. Quando sovvertite una cit tà come 
Torino... (Rumori) 

Bertesi. Solamente per Torino ! ? 
De Felice. Ci viene ! Ci viene ! 
Ferri. Dunque l 'ha detto! 
Presidente. Onorevole Prampolini , continui 

e non raccolga le interruzioni. 
Onorevoli colleghi, non interrompano. 
Prampolini. Ad ogni modo, a chiunque 

abbia voluto l'onorevole Gavazzi applicare 
la sua medicina, certo il concetto che muove 
gli ul tra conservatori è quello di una guerra 
ad oltranza ai nemici delle istituzioni, ai 
sovversivi, ai quali non si deve dar quar-
tiere. 

Per questo voi volete un Ministero Son-
nino. Altr imenti se fosse vero che anche 
voi volete l'ossequio alla libertà, voi non 
avreste nessuna ragione di abbattere il Mi-
nistero Zanardelli , che voi detestate solo 
perchè vi sembra troppo liberale, mentre 
esso pure non rispetta la libertà come ve-
ramente dovrebbe esser r ispettata e come 
la dovranno rispettare, più o meno presto, 
volenti o no e da chiunque siano formati, 
i Governi che gli succederanno ; perchè noi 
conquisteremo tanta forza da imporre questo 
rispetto. (Commenti). 

Voi dunque ci volete combattuti ad ol-
tranza quali « nemici delle istituzioni, » e 
di noi quali « nemici » vostri ha appunto 
parlato nel suo discorso anche l'onorevole 
Fabri . 

Orbene : anche questa qualifica di nemici 
delle istituzioni, a me sembra che non sia 
applicabile al nostro partito. Essa è inesatta 
perchè dice troppo o troppo poco. 

Dice troppo poco, se per nemici delle 
istituzioni voi intendete nemici della mo-
narchia costituzionale ; perchè la trasforma-
zione, che noi crediamo debba avvenire ed 
avvenga della società e che noi affrettiamo 
coi nostri più fervidi voti e con la opera 
nostra, va oltre il punto da voi indicato e 
porterà il regime repubblicano, cioè l'effet-
t iva sovranità popolare, non soltanto nel 
campo politico, ma anche nel campo eco-
nomico. 

E dice troppo perchè noi non siamo i 
nemici delle vostre persone, delle vostre 
istituzioni, della vostra società, ma ne siamo 
semplicemente gli avversari. Questa vi sem-
brerà forse una distinzione scolastica, ma-
gari una ipocrisia ; ma se avrete la bontà 
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di ascoltarmi, potrete, spero, persuadervi 
ohe le due diverse parole esprimono una 
differenza profonda ohe esiste veramente 
nella real tà delle cose. 

Noi siamo vostri avversar i e non vostri 
nemici, p r ima di tu t to perchè riconosciamo 
la vostra ragione d'essere e... 

Una voce a destra. Meno male! 
Prampolini. Onorevoli col leghi! Non mi 

pare che questa mia dichiarazione sia su-
perflua. Appena un momento fa l 'onorevole 
Sonnino r improverava al Governo a t tua le 
di aver contr ibui to con le sue parole a dif-
fondere l 'opinione che tu t to ciò che esiste 
nel presente ordine di cose è iniquo, è brutto, 
è dannoso e deve essere dis trut to. E questa, 
secondo l 'onorevole Sonnino, sarebbe ap-
punto l 'opinione dei socialisti ! Ora noi, 
invece, vediamo ed apprezziamo non meno 
di voi tu t to ciò che di buono, di bello e di 
grande contiene questa civil tà, che si è ve-
nuta formando sotto la guida della vostra 
classe; e tu t to questo noi pure vogliamo 
che sia non solo conservato, ma aumentato. 
E se accanto alle meravigl ie di codesta ci-
viltà noi t roviamo delle innegabi l i , s t r ident i , 
dolorosissime ingiust izie, e lavoriamo ad 
abolirle, noi però non diment ichiamo mai 
di avver t i re i lavoratori , che la Società si 
è formata e doveva formars i così per una 
fa ta l i tà storica, e non per il capriccio di 
pochi malvagi , che abbiano voluto la ser-
vi tù e la miser ia dei loro simili . Noi siamo 
così equanimi verso di voi, noi compren-
diamo così bene qual i sent imenti debba 
i sp i rarv i a nostro r iguardo l ' ambiente in 
coi vivete, che alcuni moment i fa all'ono-
revole Gavazzi io avrei voluto dire, che 
quand'anche non ci credesse degni fuorché 
delle manette , non per questo io negherei 
la sua buona fede, l 'onestà delle sue inten-
zioni, ma soltanto direi che egli è in errore, 
non ci conosce e non comprende quali siano 
veramente oggi i doveri di un uomo di 
Stato di f ronte al movimento proletario. 

Ora uomini che sentono e ragionano in 
questo modo sono vostri avversari, ma non 
sono vostr i nemici, non sono esseri contro 
i quali voi siate costrett i a d i fendervi con 
la violenza. 

No! non sono vostr i nemici coloro ohe 
hanno pur voluto e saputo affrontare le più 
fiere passioni delle masse popolari per dire 
ai lavora tor i : Yoi vi ingannate quando cre-
dete che il vostro male provenga dall 'al to, 
e dovete invece cercare in voi stessi la causa 

della vostra miser ia ; essa r is iede nel la vo-
stra ignoranza, nel vostro servilismo, nel la 
vostra incoscienza, e sopratut to nella man-
canza quasi assoluta di organizzazione e 
solidarietà, perchè voi pure, cat t iv i crist iani , 
siete non già dei f ra te l l i come vi dichiarate, 
ma dei lupi che vivete in concorrenza e vi 
s t rappate il pane di bocca, l 'uno all 'al tro, 
nel la t r is t iss ima lotta per la vi ta . (Bene! — 
Applausi all'estrema). 

Non siamo vostri nemici noi che, per la 
graduale at tuazione del nostro ideale di giu-
stizia, s inceramente non vogliamo l 'uso della 
violenza ma vogl iamo soltanto, e ve lo dissi 
a l t ra volta, l 'uso di quelle e lementar i li-
bertà, ohe voi stessi dichiaraste necessarie 
ai c i t tadini e sacre. Noi, proletar i , vogliamo 
organizzarci l iberamente, vogliamo fare la 
nostra propaganda, tenere le nostre confe-
renze e le nostre r iunioni , s tampare i no-
stri giornali , costi tuire i nostr i Circoli, le 
nostre Camere del lavoro, le nostre Leghe 
di resistenza, ed esercitare il dir i t to di voto. 
Se queste armi civili della propaganda, del-
l 'associazione e della scheda elettorale sono 
lecite per voi, con quale di r i t to potreste voi 
negarle ai proletari?. . . 

Ah! signori . Voi avete r improverato al 
Governo d'essersi abbassato fino a t r a t t a re 
con dei semplici rappresen tan t i di ferro-
vieri. (Bravo!) 

Ma pensateci ser iamente! I sent iment i 
che inspirano questo r improvero sono sen-
t iment i da medio evo. Voi siete fuor i del 
mondo! (Vivi applausi all'estrema sinistra). 

Voi siete fuor i del mondo se vi lasciate 
t rascinare da sent iment i simili . Dovete pure 
vederlo! Gli operai, gli stessi contadini non 
sono più quell i di 100 o 50 anni fa. Se non 
tu t t i , in buona par te essi hanno molto pro-
gredi to e seguitano a progredire. Essi si 
elevano, arr ivano a voi, intendono che sono 
ugual i a voi, e che hanno dir i t t i e doveri 
pa r i ai vostri, ne p iù nè meno. E questa 
elevazione progressiva della umani tà è tan to 
inevi tabi le quanto bella, perchè è r ipugnan te 
e non è giusto che t ra i figli della Terra 
soltanto alcuni abbiano il piacere di sen-
t i rs i uomini e di v ivere da uomini, e che 
tu t t i gl i a l t r i giacciano nel l 'abbiezione e 
nella miser ia di uno stato servile, lavo-
rando per mantener l'ozio e il piacere dei 
pochi. m 

Quando diment icate questo moto ascen-
dente dei lavoratori , e vorreste arrestarlo, 
e vi r i f iutate sdegnosamente di t r a t t a re coi 
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rappresentanti delle organizzazioni operaie, 
voi commettete lo stesso errore^che commi-
sero i nobili quando credevano di poter 
chiudere a voi le porte della ricchezza, del 
potere, della scienza, dell 'arte e di tu t t i i 
comodi e le gioie materiali e morali che 
agli uomini è possibile conseguire... 

Voi non potete dunque considerarci come 
nemici, cioè combatterci con le prevenzioni 
poliziesche e le leggi eccezionali, perchè 
anche i mezzi che noi usiamo per la diffu-
sione e la graduale attuazione del nostro 
programma sono perfet tamente legali e ci-
vili. 

E ben vero che l'onorevole Fabri ci ha 
chiamati « organizzatori di tumult i ». Ma 
io, che non voglio pronunziare parole aspre 
verso un collega, gli rispondo che egli è 
ingiusto trattandoci così. 

L'onorevole Fabr i è padronissimo di cre-
dere che l 'opera nostra possa involontaria-
mente far sorgere dei tumul t i ; è padronis-
simo anche di credere che dalla nostra pro-
paganda possa, nostro malgrado, derivare 
una rivoluzione violenta, perchè qui egli 
r imane nel campo delle previsioni e degli 
apprezzamenti che sono liberi a tutt i . Ma 
nè egli nè alcuno può chiamarci « organiz-
zatori di tumul t i », perchè con questa frase 
si attribuisce a noi la intenzione di provocar 
disordini, e questa intenzione nessuno ha 
diri t to di supporla in noi, perchè essa è 
contraria alla nostra dottrina, alle nostre 
dichiarazioni e a tu t ta l 'opera nostra. Noi 
facciamo il possibile perchè i tumult i non 
avvengano e perchè la lotta fra capitalisti 
e lavoratori si svolga civilmente. 

Se noi fossimo dei cospiratori che, in 
segreto, o nascostamente, preparassimo le 
forze con le quali, nell 'ora opportuna, as-
salirvi violentemente e a tradimento, eb-
bene allora voi, minacciati da tale pericolo, 
avreste ragione di usare contro noi anche 
le armi della violenza. Ma a nessun uomo 
politico, a nessuno di voi è lecito ignorare 
che i socialisti non solo non cospirano, ma 
credono assurda e ridicola la cospirazione, 
perchè sanno che la nuova organizzazione 
sociale da essi augurata e propugnata non 
può essere che una lenta «. formazione na-
turale. » Nessuno di noi ha mai sognato che 
la civiltà proletaria si possa improvvisare. 
Quante lotte, quanti sforzi, quanti dolori 
prima che il nostro ideale sia realizzato ! 

Qualcuno (lo stesso onorevole Fabri , se 
ben ricordo) ha pur detto che noi siamo 

nemici delle r i forme! E forse egli ha vo-
luto alludere ad una recente polemica fra 
socialisti, nella quale l 'amico Ferri , secondo 
certi nostri avversari, si sarebbe appunto 
manifestato nemico delle r iforme! Ma voi 
tu t t i avete sentito qua dentro proprio il 
Ferr i proclamare anzi solennemente e ri-
petutamente che la rivoluzione sociale, ossia 
la formazione dello Stato proletario, sarà 
e non potrà essere che la r isul tante ul t ima 
di tu t ta una serie di riforme e migliora-
menti che la classe lavoratrice conquisterà 
a poco a poco, sia mediante la propria or-
ganizzazione economica che mediante la 
legislazione sociale. Noi siamo un part i to 
essenzialmente riformista. 

La nostra rivoluzione è nel risultato fi-
nale delle riforme che noi propugniamo, 
non è nei mezzi che noi vogliamo usare 
per conseguire via via queste riforme e la 
profonda radicale trasformazione di tu t to 
l 'odierno ordinamento sociale, che secondo 
le nostre previsioni e i nostri desideri ne 
deriverà. La sola differenza fra noi e voi, 
r iformatori borghesi, è questa: che voi cre-
dete che le riforme in favore della classe 
lavoratrice debbono venire spontaneamente 
dall 'alto, dalla classe dei padroni, come 
diceva ed esortava poco fa l'onorevole Son-
nino nel suo predicozzo ai conservatori, 
mentre noi crediamo che per legge di na-
tura esse possano at tuarsi soltanto in vir tù 
delle richieste, dell 'agitazione, degli sforzi 
perseveranti, della organizzazione crescente 
e pressante di coloro che sono diret tamente 
interessati a conseguire questi migliora-
menti. 

Quando credete che le riforme a van-
taggio del proletariato possano realizzarsi 
nella storia senza che i proletari le diman-
dino, le vogliano e acquistino la forza di 
ottenerle, voi siete fuori dalla realtà, siete 
utopisti, come sarebbero stati utopisti i pa-
trioti i ta l iani se avessero creduto che i te-
deschi potessero ripassare le Alpi sponta-
neamente, per un sentimento di giustizia. 
(Vivi applausi all'estrema sinistra). 

No! Purtroppo gli uomini sono dominat i 
dall 'interesse: e le ingiustizie che si fon-
dano sull 'interesse di un dato gruppo, o di 
una data categoria o classe di persone non 
vengono eliminate se non quando gli inte-
ressi che esse offendono abbiano acquistata 
la forza di prevalere. 

Noi tut t i dobbiamo serenamente ricono-
scere questa verità di fatto, per quanto do-
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lorosa, ed un i fo rmare ad essa la nostra 
azione. I l g rande meri to di quest i pochi 
mesi di re la t iva l iber tà che abbiamo goduta 
in I ta l ia , è precisamente quello di aver 
messo in maggiore evidenza l ' an tagonismo 
d' interessi che esiste f r a la classe dei pa-
droni e quel la dei lavoratori . Questo anta-
gonismo c'è ; è una foll ia negarlo. Ed io mi 
sorprendo che voglia ora negarlo l 'onore-
vole Sonnino che, nel campo vostro, fu uno 
dei p r imi in I ta l ia a riconoscerlo. 

F r a compratore e venditore, da che mondo 
è mondo, vi fu sempre contrasto. Chi vende 
vuol ricevere molto, e chi compra vuol dar 
poco. Ciò è veramente insito in noi, e inse-
parabi le dalla na tura umana. E quindi è 
fa ta le il contrasto e inevi tabi le la lot ta f ra 
noi, proletari , che vendiamo la forza del la-
voro, e voi, propr ie tar i e capi ta l is t i che la 
comprate. 

Ribel larc i a questa fa ta l i t à è assurdo. 
Una sola cosa noi e voi possiamo e dob-
biamo fare : procurare con ogni sforzo che 
la lotta non degeneri in violenze né da una 
parte ne dal l ' a l t ra e si contenga nel l 'am-
bito della civiltà. È questo il punto di con-
tatto, il punto d'accordo f ra noi e voi; per-
chè noi e voi appar teniamo infine alla stessa 
società, alla stessa famig l ia umana, e la di-
str ibuzione delle ricchezze, i lu t t i , i rancori 
e gli odii che nascono dalle convulsioni so-
ciali sono dannosi tan to a noi quanto a voi. 
Dobbiamo volere che la legge della storia 
si compia pacificamente. È questo un obbligo 
di coscienza per ogni galantuomo. 

Qualcuno di voi ha detto che noi man-
chiamo a questo obbligo perchè ai lavo-
ratori noi non ci content iamo di predi-
care l 'aumento dei salar i e la diminuzione 
degli orari, ma diciamo òhe verrà e deve 
venire il giorno in" cui — decl inata a 
poco a poco e morta la potenza della classe 
capi tal is ta — la terra ed ogni mezzo di pro-
duzione e di scambio saranno passat i com-
pletamente in propr ie tà della classe lavora-
trice organizzata, la quale godrà allora col-
le t t ivamente l ' i n t e r o f ru t to delle propr ie 
fat iche. Ma se voi potete r i tenere erra ta que-
sta nostra previsione, io non comprendo come 
voi, in nome dell 'ordine, possiate vietarci 
di crederla esat ta e di affermare ai lavora-
tori che questo è l ' avvenire lieto e buono 
che at tende l 'umani tà e al quale essi de-
vono tener fisso lo sguardo, come al la loro 
bussola orientatr ice. 

Io vi ho detto che noi non nascondiamo, 

ma r ipe t iamo anzi ins is tentemente ai pro-
letari che questa mèta è molto lontana e che 
ad essa non si potrà g iungere fuorché at-
traverso le conquiste di cui essi medesimi 
dovranno rendersi degni mediante la loro 
organizzazione ognor più numerosa, cosciente 
e potente. 

Perchè la iot ta f r a padroni e lavoratori 
non trasmodi in violenze e si mantenga sul 
terreno dell 'evoluzione pacifica, non vi è 
bisogno di violare il pensiero, di soffocare 
gli entusiasmi e ta rpare le ali del l ' ideale . 
Una cosa invece è necessaria, ed è che noi 
tu t t i ci r icordiamo che, tan to noi quanto voi 
siamo uomini, e che ogni uomo tende natu-
ra lmente al proprio benessere. Se ricorde 
remo questo, noi lavoratori comprenderemo 
che è umanamente na tura le e inevi tabi le 
che voi padroni , tendia te a conservare in-
t a t t a la vostra posizione pr ivi legia ta , cioè 
le vostre rendite , i vostri profit t i e il vostro 
diritto di vivere anche nel lusso senza far 
nul la . (Interruzioni) 

Noi non vi odieremo nè ci meraviglie-
remo perchè voi resistete alle nostre ri-
chieste, se la vostra resistenza si esplicherà 
nelle forme civili che voi stessi nel la co-
st i tuzione pol i t ica del vostro Stato avete 
proclamato doveri del ci t tadino. E d 'a l t ra 
X^arte voi, a vòstra volta, r iconoscerete al-
t re t tan to umano e inevi tabi le che i lavora-
tori, via via che acquistano la coscienza 
della loro personali tà , tendano non solo ad 
aumentare i salari e d iminui re gli orari, ma 
a sottrarsi in teramente al dominio del pa-
drone. 

Questa aspirazione dei proletari al mi-
gl ioramento della loro sorte, alla loro li-
bertà , alla loro emancipazione da ogni specie 
di servitù, non è meno umana della vostra 
tendenza a conservare il vostro pr ivi legio . 
(.Approvazioni e Commenti). Essa è giusta , è in-
coercibile. E inut i le protestare. Non c'è 
forza di Governo che possa soppr imer la . 
Volerla sopprimere è andare incontro fatal-
mente, i r r imediabi lmente alle violenze e ai 
disordini che t u t t i noi abbiamo l 'obbligo 
di scongiurare. 

Se veramente vogliamo evi tare questi di-
sordini , noi e voi abbiamo il dovere, ognuno 
nel proprio campo, di adoperarci a far sì 
che l 'una e l ' a l t ra delle classi in lotta non 
esagerino la loro tendenza fino a pre tendere 
l ' impossibi le . 

E come noi spieghiamo ai lavoratori le 
rag ioni na tura l i delle resistenze dei pa-
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droni e li sconsigliamo dalla violenza e dal-
l'odio e dimostriamo l'assurdità di una im-
mediata rinnovazione di tutto quanto l'or-
dinamento sociale, così voi dovete spiegare 
ai vostri che i lavoratori hanno non sol-
tanto il diritto, ma i l sacrosanto dovere di 
tendere con tutti i mezzi legali al massimo 
possibile miglioramento delle loro condi-
zioni, per togliere, se non sè stessi, almeno 
i loro figli o i loro nipoti dall 'umiliante e 
doloroso stato di servitù e di miseria in 
cui ancora oggi si trova la classe lavora-
trice. 

Noi, qui dentro e fuori, siamo come il 
cervello, come i centri nervosi delle classi 
che rappresentiamo, e abbiamo l'alta mis-
sione di essere i moderatori dei loro istinti 
e dei loro appetiti. 

Poiché, o signori, la bestia umana non 
esiste solo negli strati più bassi, ma esiste 
anche negli strati più alti della società, In 
basso è più visibile, più n u d a , più rozza; 
in alto più coperta, più raffinata, inguantata. 
Ma gl i stessi egoismi brutali, le medesime 
passioni eccessive che fremono nelle classi 
inferiori agiscono pure, in senso opposto, 
nelle classi superiori. (Approvazioni a sinistra). 

Ed è qui la causa dei conflitti sociali. 
E voi foste ingiusti finora addossando la 
responsabilità dei tumulti e delle insurre-
zioni soltanto alla parte che noi rappresen-
tiamo. 

Voi foste sempre i giudici e noi gli ac-
cusati, voi la Corte d'assisi e noi g l i im-
putati. Ma ora è venuto i l momento in cui 
noi possiamo erigerci ad accusatori e de-
nunziare le vostre colpe, sia pure involon-
tarie, perchè noi abbiamo la coscienza di 
aver fatto da molti anni tutto quanto stava 
in poter nostro per moderare appunto gl i 
impulsi istintivi e le impazienze, spiegabili 
ma folli, che fremono nel proletariato. 

Fate altrettanto anche voi. Chiamate al-
l'ordii] e, chiamate ai consigli dell'umanità, 
della prudenza e della ragione quei padroni 
che, ascoltando solo la voce del loro cieco 
egoismo, attendono — come v i dicevo — la 
caduta del Ministero Zanardelli per negare 
ai proletari dei campi un aumento di pochi 
soldi al giorno, non perchè essi non possano 
realmente concederlo — giacche alcune set-
timane or sono essi erano pure disposti a 
questa concessione — ma per un precon-
cetto di resistenza ad oltranza. E da queste 
resistenze inique, come dalle pretese esage-
rate dei lavoratori, che nascono fatalmente 

i tumulti e le insurrezioni. Gli uomini di 
ordine non sono coloro che si dicono tali e 
che effettivamente desiderano l'ordine, ma 
sono coloro che come privati e come citta-
dini o governanti si contengono in modo da 
rendere praticamente possibile l 'evolversi 
ordinato della vita sociale. 

Ebbene: sapete perchè noi votiamo per 
il Ministero Zanardelli, cioè contro il Mi-
nistero Sonnino ? Perchè noi crediamo che 
l 'avvento di un Ministero Sonnino avrebbe 
appunto l'effetto di stimolare g l i appetiti e 
le resistenze ostinate della parte più rea-
zionaria della borghesia italiana, e sarebbe 
quindi fatalmente un incentivo a disordini 
e tumulti. 

Lo ripeto. Fate voi pure il vostro dovere 
di moderatori, se veramente volete che la 
lotta fra capitalisti e salariati si mantenga 
nei l imiti della civiltà. Per conto nostro, 
molti anni di vita, di propaganda, ci danno 
il diritto di dire che tutto ciò che ci era 
possibile fare per mozzare le unghie agli 
istinti bestiali che l ' ingiustizia, la miseria 
e la fame suscitano nella folla dei lavora-
tori, lo abbiamo fatto e lo faremo ancora. 
( Vive approvazioni ed applausi a sinistra). 

Presidente. Onorevole Prampolini, El la si 
faccia apostolo di pace, e coltivi questo no-
bile sentimento. ( Vive approvazioni e vivi e pro-
lungati applausi). 

Prampolini. Le parole dell'onorevole pre-
sidente hanno fatto passare un alito di bontà 
negli animi nostri. Purtroppo però certi en-
tusiasmi durano poco; purtroppo gl i inte-
ressi prendono poi il sopravvento nella pra-
tica della vita, ed all 'applauso del momento 
succederanno le lotte del domani. 

Presidente. Speriamo di no, onorevole 
Prampolini; inspiriamoci sempre al senti-
mento della bontà. 

Prampolini. Speriamo di no. Io non vivo 
e non ho vissuto che pel desiderio intenso 
di vedere realizzate senza convulsioni, senza 
lutti le nostre speranze; ma non ignoro che 
in questo desiderio il cuore parla assai più 
che la ragione e la triste esperienza della 
storia. 

A d ogni modo, qualunque cosa avvenga, 
io v i ho spiegato da quali sentimenti e da 
quali propositi sia determinato il nostro voto. 
E devo dirvi anche, che disgraziatamente noi 
non ci illudiamo sugli effetti della perma-
nenza del Ministero Zanardelli. 

Le forze reazionarie, ultra conservatrici , 
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sono ancora mo'.te in I t a l i a e devono ne-
cessar iamente fars i va lere . 

Tut to ciò che esiste agisce. D 'a l t ra parte , 
secondo noi, il Minis tero Zanarde l l i non 
po t rà essere l iberale , non solo per la in-
fluenza d i re t ta e la pressione di queste forze 
reazionarie , ma anche perchè pare che esso 
si è d iment ica to che l iber tà e miser ia non 
vanno di accordo, non possono stare in-
s ieme: sono incompat ib i l i . 

Se voi (Rivolgendosi ai ministri) non avre te 
i l coraggio di dar mano energ icamente a l la 
r iduzione delle spese improdu t t ive e di or-
d inare in modo p iù equo l 'esazione dei t r i -
but i , t an to da lasciare d isponibi le pei la-
vora tor i un maggiore fondo di salar io ed 
una maggiore quan t i t à di capi ta le per 
l ' ag r ico l tu ra e l ' i n d u s t r i a , voi dovrete dar 
macchina indiet ro anche vostro malgrado. 
I Grò verni non sono che gli i s t rumen t i della 
necessi tà storica di un dato momento. (Bravo! 
a sinistra). 

Ma qua lunque possa essere la vostra con-
dot ta , a voi come agl i a l t r i , se vi succede-
ranno, noi abbiamo il dovere di dire che 
te r remo il nostro posto, m a l g r a d o tu t to . 
L ' abb iamo tenuto nel 1894 ; l ' abb iamo te-
nu to nel 1898; lo te r remo domani , di f ron te 
a quals ias i even tua l i t à . Se il nostro paese 
r icadrà in piena reazione, noi avremo un 
dolore di p iù da agg iunge re a t u t t i g l i al-
t r i della nostra v i t a ; ma siate cert i che 
come non potre te soppr imere le aspi razioni 
di coloro che noi rappresen t iamo, così non 
pot re te s t r appare in nessun modo dagl i 
an imi nost r i la fede operosa contro cui non 
valgono nè le mane t t e nè violenza d 'a l t ra 
specie. 

L 'ordine o i l disordine, cioè l 'evoluzione 
pacifica d ipende specia lmente da voi. Noi 
.siamo disposti a tu t to e passeremo ad ogni 
costo... perchè siete voi che volete che pas-
siamo. 

All 'onorevole Gavazzi, che r icordava il 
compagno Pe l loux e che ci domandava iro-
n icamente quale premio t r ibu te remo al Mi-
nis tero Zanardel l i , io r ispondo che egl i pure 
è un nostro compagno. {Ilarità). Lo è fin da 
ora, anche p r ima d'essere minis t ro . Lo è 
nel la sua qua l i t à di g r ande indus t r ia le . Pe r -
chè voi, onorevole Gavazzi, e t u t t i i vostr i 
col leghi della g rande indus t r ia , fa te in fa-
vore della nostra causa una p ropaganda 
che vale assai p iù delle nostre parole . S ie te 
voi che create l ' ambien te economico e mo-

11 

ra le da cui si sv i luppa il movimento socia-
l is ta . 

E d è una g r a n d e i l lus ione la vostra : 
quella di credere che il movimento socia-
l is ta nasca da noi. Ma che var rebbero le 
parole degl i untore l l i del socialismo se non 
esistessero tu t t e le condizioni che dànno 
efficacia e valore a queste parole ? Ma siete 
voi borghesia , siete voi i creatori di questo 
movimento del quale noi appun to non s iamo 
che una min ima parte . 

Ed è qui che si r ivela il vostro errore, 
la vera utopia reazionaria — come la definiva 
il F e r r i — in cui cadete quando immagi -
na te di poter soppr imere questo movimento 
ammanet tando , impr ig ionando o sopprimendo, 
noi che ne siamo poco p iù che gl i indici e 
i r ivelator i , ment re dovete pur lasciare sus-
sistere e sv i luppare le vostre macchine, le 
vostre indust r ie , le ferrovie, il te legrafo , le 
scuole, la s tampa, tu t to insomma il vostro 
ordine sociale, che ne è il vero generatore . 

Ma è tempo che io concluda. Sebbene 
senza t roppa speranza, io m'auguro col pre-
s idente della Camera che il nostro voto possa 
cont r ibui re ad assicurare finalmente a l l ' I ta-
lia un periodo non di pace [Commenti) ma di 
lot ta civile f r a i padroni e i lavorator i . Non 
di pace, perchè la lot ta e' è e nessuno può 
togl ier la , nè la società può progredi re su l la 
via della g ius t iz ia e del benessere fuorché 
a t t raverso a ques ta lotta. E se qualche pic-
colo disordine ver rà a tu rba re qua e là que» 
sta g rande e fa ta le ba t t ag l i a di interessi , 
pensa te che anche questo è ne l la legge delle 
cose, che nel la vi ta della società non si può 
avere ed è ridicolo pretendere la quiete del 
convento, e che, se por ev i ta re i piccoli in-
convenient i della l iber tà voi voleste r i tor -
nare alla reazione, voi non fares te che mol-
t ip l icare pe r cento o per mi l le il male che 
volete guar i re . 

Guarda te . P ino a poco tempo fa io sono 
stato molto pessimista e credevo che il po-
polo i ta l iano fosse molto infer iore ai popoli 
del Nord! E b b e n e : ora ho dovuto r i c redermi 
e riconoscere che nel popolo nostro, e i n 
questa parola popolo comprendo tan to i r icchi 
quan to i poveri, t an to i padroni quanto i 
lavorator i , c'è mol ta in te l l igenza e mol ta 
bontà . E d è prec isamente il nostro movi-
mento operaio socialista che mi ha da ta 
questa convinzione. 

Confronta te in fa t t i l ' a lba del movimento 
operaio inglese con questa alba di reden-
zione del nostro p ro le ta r ia to ; pensate che 
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quella fu una agitazione la quale si iniziò 
e si svolse specialmente f ra il proletariato 
industriale, e ohe la nostra invece comprende 
anche tanta parte del proletariato agricolo, 
più ignorante, più rozzo, più misero dell 'al-
tro ; e che ciò non ostante la lotta f ra i pa-
droni e i lavoratori in questi ult imi tempi 
ha proceduto in I tal ia quasi senza scosse, 
quasi senza incidenti gravi, cioè in modo 
veramente mirabile, se lo paragonate a ciò 
che, durante lo stesso periodo iniziale del-
l 'organizzazione di resistenza, avvenne in 
quell ' Inghil terra della quale tu t tavia siamo 
soliti vantare tanto la civiltà. 

Questo fatto parla in favore della classe 
proprietaria, ma parla anche in favore dei 
lavoratori i taliani. 

I quali son buoni, credetelo, ed anzi po-
trebbero forse meritar l 'accusa di essere 
troppo buoni. Non li insultate, dicendoli 
immaturi alla l ibertà: i fa t t i vi hanno smen-
tito. Non ostinatevi nel proposito folle di 
toglier loro la l ibertà: essi potranno abu-
sarne qualche volta, anzi ne abuseranno 
certamente, cioè commetteranno qualche er-
rore (chi di noi non ha errato e non erra?) 
ma voi stessi li spingeste fatalmente al 
massimo errore, o meglio al massimo danno 
vostro e di tut t i , perchè li costringeste alla 
violenza sistematica, voluta, premeditata, 
organizzata, se' — dimentichi del passato 
della vostra classe e dei principii di dirit to 
pubblico da voi stessi proclamati —- chiu-
deste loro le vie della l ibertà. 

Onorevoli colleghi^Xo ho pensato spesso 
che, appunto per l ' influenza che sull 'animo 
nostro esercita l 'ambiente, i giudizi e le 
deliberazioni di questa Camera sarebbero 
stati molte volte assai diversi, se lassù (Ac-
cennando alle tribune), ed in tr ibune assai più 
vaste di quelle ove ora mi ascoltano alcuni 
nostri concittadini, si fosse accalcata nelle 
sue povere vesti, muta e dolorosa, una larga 
rappresentanza di quei miseri esseri umani, 
in difesa dei quali sto parlandovi. 

Vorrei vedere lassù, ad esempio, quei 
proletari campagnoli del mio paese che sono 
soliti emigrare in cerca di lavoro e che dalla 
Germania, dalla Svizzera, dalla Francia sen-
tono ora arrivare la triste notizia che per 
loro va chiudendosi anche la valvola del-
l'emigrazione... Pensate, signori, pensate a 
ciò che esiste fuori di quest'Aula; a ciò che 
si mormora, che si lamenta, che si invoca 
nel mondo dei lavoratori dei campi e delle 
officine; pensate a coloro che soffrono e che 

•pure sono i creatori della vostra ricchezza, 
come della mia agiatezza, e forse vi sarà 
più facile comprendere che anche se fosse 
possibile (ed è invece assolutamente assurdo 
supporre tale possibilità), sarebbe feroce-
mente ingiusto tentare di soffocare con la 
violenza l 'aspirazione ist int iva che sospinge 
quelle povere genti verso una più progre-
dita forma di convivenza sociale! (Bravo! 
Bene ! — Applausi prolungati all'estrema sinistra). 

Interrogazioni ed interpel lanze . 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è differito a domani: si dia lettura delle do-
mande di interrogazione e d' interpellanza. 

De! Balzo Girolamo, segretario, legge: 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare 

l'onorevole ministro del l ' interno per sapere 
s'egli abbia trovata corretta l 'applicazione 
dell'articolo 85 della legge di pubblica si-
curezza a danno del cittadino Schiazzi Omero 
r impatriato il 10 marzo da Orte a Bologna. 

« Rondani, Cabrini, Montemartini. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 

onorevoli ministri dei lavori pubblici e del-
l ' interno sopra i provvedimenti che inten-
dano prendere per le erosioni del Po nel Co-
mune di Cornale (Voghera). 

« Montemartini. » 
« Il sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro di grazia e giustizia, 
per sapere se crede conveniente al retto 
funzionamento degli organi giudiziari negli 
Abruzzi il fatto del Procuratore generale 
che, destinato a quell ' ufficio da c rea un 
anno, ancura non raggiunge il posto. 

« Cerri. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole ministro della guerra per sa-
pere se, dopo i favorevolissimi r isul tat i ot-
tenuti nei forti attorno a Roma e da altre 
amministrazioni dello Stato (compreso il 
Ministero della marina) coi nuovi metodi 
preventivi della malaria, intenda similmente 
tutelare da questo flagello la salute dei sol-
dati. 

« Ce Hi. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogar© il 

ministro di grazia e giustizia per sapere se, 
finalmente, saranno adempiute le promesse 
sempre ripetute di migliorare le condizioni 
del personale delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie e di provvedere alle sorti dei 
portieri ed inservienti. 

« Di Stefano » 
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi sui con-
tinui mutamenti delle disposizioni delle 
leggi postali, fa t t i con disposizioni mini-
steriali, che scompigliano il servizio, ves-
sando il pubblico. 

« Di Stefano. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare i l 

ministro di grazia e giustizia per sapere se 
non creda opportuno proporre la soppres-
sione della Chiesa palat ina di Santa Barbara 
in Mantova, devolvendone i reddit i a scopi 
di beneficenza o d'istruzione pubblica. 

« F. Rocca. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro di grazia e giustizia per 
sapere se intenda presentare sollecitamente 
un progetto di legge per migliorare le con-
dizioni degli impiegati delle Cancellerie e 
delle Segreterie, nonché degli Uscieri presso 
i Tribunali e le Preture del Regno. 

« Rocca. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
apprendere se non ri tenga più che oppor-
tuno indispensabile per il circondario del-
l'Ossola e specie per la città di Domodos-
sola, per la Valle Vigezzo e per i "Comuni 
situati lungo la sponda sinistra del Toce, 
che si proceda alla costruzione di un sot-
topassaggio o quanto meno di un caval-
cavia a vece del passaggio a livello at-
tualmente esistente per la strada provin-
ciale che mette a Valle Vigezzo, quale pas-
saggio appare mantenuto tal quale secondo 
ih piano progettato della stazione interna-
zionale di Domodossola. 

« Falcioni. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
gli onorevoli ministr i dell' interno e di 
grazia e giustizia per conoscere se abbiano 
intenzione di presentare proposte intese ad 
estendere il benefìcio del gratuito patrocinio 
ai giudizi avanti le Giunte provinciali am-
ministrat ive e la Quarta Sezione del Con-
siglio di Stato. 

« Majorana, Falcioni. » 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze sulle con-
dizioni miserrime nelle quali versa il per-
sonale addetto alle conservatorie delle ipo-
teche e sulla possibilità di migliorare e 
regolare in modo stabile la posizione di 
questa classe di lavoratori . 

« Gustavo Chiesi. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione in-
torno la convenienza di equiparare nella 
carriera e negli stipendi le insegnanti di 
l ingua francese nelle scuole complementari 
annesse alle normali coi docenti delle scuole 
tecnichc e ginnasiali . 

« Rampoldi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell' interno per sapere se 
intenda modificare il regolamento generale 
delle carceri, almeno nella parte che ri-
guarda il t rat tamento dei condannati per 
reati politici. 

« De Felice-GiufFrida. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione 
intorno alla convenienza di rendere stabile, 
mediante un provvedimento legislativo, la 
Commissione consultiva, che egli ha insti-
tui ta l 'anno scorso presso il suo Dicastero. 

« Rampoldi. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze per sapere 
se e quando intenda presentare il promesso 
progetto di legge a favore degl ' impiegat i 
degli uffici ipotecari. 

« De Felice-GiufFrida, Noè. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze per sa-
pere se e quando penserà a presentare il 
tante volte promesso disegno di legge per 
la revisione della tassa sui fabbricati con 
disposizioni per l'esenzione vera dal l ' im-
posta delle case abitate dai contadini e 
dagli agricoltori. 

« Nuvoloni. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
conoscere se non pensi ancora a far appli-
care i segnalatori elettrici lungo la l inea 
ferroviaria Genova-Ventimiglia a tut t i i 
passaggi a livello onde evitare i gravi danni 
che derivano al commercio a causa dei nor-
mali r i tardi dei treni. 

« Nuvoloni. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica sulla 
deliberazione del commissario straordinario 
di Catania che ordina il t rasferimento di 
circa cento maestri elementari. 

« De Felice-Giuffrida. » 
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« I l sottoscri t to chiede d ' in terpel lare g l i 
onorevoli minis t r i del l ' in terno e di grazia 
e g ius t iz ia sulla abolizione, già officialmente 
promessa, del domicilio coatto. 

« Barzi lai . » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare 

l 'onorevole minis t ro dell ' in terno sull 'uso 
delle manet te da par te della forza pubblica. 

« Barzi lai . » 
« I sottoscrit t i chiedono d ' in te rpe l la re 

l 'onorevole minis t ro del l ' in terno sul l 'ammi-
nistrazione comunale di Corleone. 

Noè, De Fel ice-Giuffr ida. » 
« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r p e l l a r e 

l 'onorevole ministro guardas ig i l l i per sapere 
qual i siano le intenzioni di lui circa il mi-
glioramento, t an te volte promesso, delle con-
dizioni del personale delle cancellerie e se-
greter ie g iudiz iar ie e come creda di poter 
giustificare le proibizioni fa t te ai medesimi 
in var ie ci t tà di r iuni rs i per discutere dei 
propr i interessi . 

« Lol l ini . » 
Presidente. Le interrogazioni saranno in-

scr i t te nel l 'ordine del giorno secondo le norme 
regolamentar i ; quanto alle in terpel lanze gl i 
onorevoli minis t r i d i ranno domani se e 
quando in tendano r ispondere. 

Gli onorevoli De Gagl ia e Mei hanno 
presentato di loro in iz ia t iva una proposta di 
legge che sarà trasmessa agli Uffici perchè 
ne autorizzino la le t tura . 

La seduta te rmina alle ore 18,50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 
1. In ter rogazioni . 
2. Votazione di bal lot taggio, ove occorra, 

per la nomina delle seguent i Commissioni : 
di v ig i l anza sul l ' amminis t raz ione del 

Debito Pubbl ico ; 
di v ig i lanza sul l ' amminis t raz ione della 

Cassa dei Deposit i e Pres t i t i ; 
di v igi lanza sul l ' amminis t raz ione del 

Fondo per il Culto; 
di v ig i lanza sul Fondo per l 'Emigra-

zione; 
per l ' e same delle tariffe doganal i e 

dei t r a t t a t i di commercio. 
3. Seguito della discussione sulle comu-

nicazioni del Governo. 
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